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E qiicfla lettura vera 
mente piaceuolc, fof 
femclto più lunga, 
io mi affaticarci mei 
to volentieri in lo^ 
dar la materia delli 
motti, in dimoftrar qiial dee efferla 
materia \oroM in raccontar Ivtilc che 
fi caui de con fatti componimenti , m a 
perche,ne il tempo, ne la fcrittura non 
comporta ch'io m'allarghi più di quel 
che li bifogni, Si fpetialmcnte manda 
dola a V.S.che fa compiutamente no 
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pur per tiatnratma per i?rte ancora.qUi 
li bcltee s'appartenghino alramtna 
come fi fpicghino co' fatti, co' detti 
hcnorati ,6L in che tempi fi dcbbana 
dimoftrarle,dico lolaméte quelto, che 
iolapublidonon tanto per l'vtile,ché 
fe ne può trarre da gh huomini di giù 
dìtio poi ch'e ridotta a bella morahtat' 
(ilche mi dee fommamente miiouerey 
haucndo io fatto femprc apertisfima 
profesfione di giouare ad ognVno m 
quanto per me fi può) quanto che pet / 
moftrar a V .S.quantunque con legncj 
afiai debò\€,&, di poco momento,qual 
fia l'affettione ch'io le porto laquale io» 
(on certo ch'ella conofce molto prima 
eh' ade{ro,e fe mi Coffe conceduto il po 
terlo far altramente,!© fare i più che v». 
Ipntieri. Ne mi voglio hora diftende 
rein dimoflrare il mio defidena con ^ 
ra gioni,o con adustioni come vlano l^ 
gh fcrittori de' tempi noftri , perche } ^ 
o gn'vno ia che V .S. e di nobilisfima » 
ft irpe antica in Fioré2;a, illuftré per 
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moki Senatorì,per molti Capitani,5^ 
per molti huomini litterati , e copioia 
de' beni dcla fortuna, lequali tutte co 
fe ancora ch'elle fian degne di commé 
(datione,8C notabili in huomo honora 
to,nondimeno molto più mi muoue a 
riuerirla quel che non apparifce cofia 
gli occhi d'ognVnOjperciòche la gen^^ 
til iua creani^a, la fchiette!?5a dell'ani^ 
mo candido,8i puro, la magnificenza 
(dell'animo fuogenerofo, 5iPamoreuo 
ie!?!?a verfo gli huomini virtucfi,la dol 
fx.xz.2i del fuo procedere con infinita 
affabilità con gli amici 8C con fuoi fer 
uidori,a me paion cofe molto più des* 
gne di lodc,attcnto che i nobili di fan 
gue fono infiniti ,infiniti i ricchijinfì;^ 
niti i capitani, i fenatori, e i letterati : ; 
ma non già infiniti, i buoni , i finceri,i 
magnanimi,i fautori del bene, & in fo 
ma i perfetti in quelle qualità, che prò 
cedendo dall'animo fanno Phuomo a^* 
mabile com'è V.iì. Lariucrilccadun^« 
que,K l'amo peri quefio , fiC perche la ri 
uerensa,8i l'affetto mio menta il con<* 
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tracambio d'cfrcr,noiiriucrito, che no 
lo mcrico : ma ben amato , che ne ion 
degno,non per le qualità mie : ma per 
la voto pura cortefia,della qual V. S. 
everaméte albergo,e ricetto. La prego 
con laprefcnte occafione , confidcran 
do più io aflfetto che il prefente fatto,ri 
ceuiamorcuolmente quella picciola di 
raoftration del mio cuore,6C mi habbi 
fcmpreperfuo deuotisfim oamico,8C 
partialc amatore delie fue gentilisfi^* 
me qualita,e conferuandomi nella me 
mori3,dirponga di me doue io fia buo 
noa feruirlajCome più le par, 8C piace* 
DiV cnetia allix. di Nouembre. 
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^0 HO vfato da qualche an 
no in qua ( fincerifiimo Let^ 
tore ) leggendo^ annotar fra 
le altre mie apofiilley &of-* 
fensationi y ^pologiyTarà 
bole , Facctie , Efempiy Tro 
uerht y & motti fcntentioft^ 
tendenti a moralpiaceuole'::^ , condita d'rtilità 
& parimente notare ciò che in fi fatto genere yoUa, 
giornata da quello , & da qutUo , ne ragionamen 
tifamigliariy a viua voce vdiua dirCy raccontare. 
Et dopò tali annotationi y ho rfato di quando in 
quando , a certe bore elette per diporto, & recrea 
tione delibammo mio ( nel vero, molto affaticato ^ 
non tanto da ^ìudi più grani , qnanto da fieri coU 
fidi Fortuna ) dijìendergli ^ & ridurgli fuccinta 
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fì^efUe a qualche toUerabil compofitione y q. fine di 
haucrgli nelle mie occorrenxe del parlare y &de 
lo feri nere a mano , & a mente. Cofi hanendo col 
tempo y & da Riamichi , moderni autori , eir 
^a i cotidiani colloqui) ^ragunare affai di quefte pia 
ceuolc:^ morali, alle fettmane pafjate ymi ucn 
ne mofirato il volume di effe, ad alcuni amici miei 
litterati , & giuditiofi . Liquali pare y che tal^ 
mente fifatisfacefjero y che fubito non filo mi cfir 
furono , ma anco amoreuolmente pregarono , che 
io douefie dar l'vltima mano y & metterle in luce 
a beneficio commune . che opponendomi io con 
diuerfefi^ufi y ^ confiderationi y mi ferraron con 
tante ragioni , o vere y o verifimiliy ch'io non 
feppi ynè potettirefiflere allavolontà^y & autto 
Yità loro . C onfider andò ma imamente, chepure^ 
autori grauifiimi antichi y& modemi(benche io 
non h abbia ad agguagliarmi a loro) fi fino com^ 
piaciuti , con applaufi vniuerfale , di fcriuere in 
fi fatto genere ; conftderando ancora con l'efim-^ 
pio di me mede fimo , quanta ricreatione a certi 
tempi ^ & bore , portano fico queHe piaccuolezj 
%ehoneHe : quauto honore , & ytile y per più 
yie y eJr modi fanno Jouente . Ver ta nto , non fo^ 
lamentepromefii ymaanche a ma^noa mano mi 
diedi a far e diligentifiima fcelta di tutto il raccol 
io di quei miei congregati fiori y & tefferne fen^ 
indugio y come dire yna ghirlanda . "^on miguar 
drado tal volta per Tarlare y & render profpetti 
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$iapiu vaga^ dal mefcolaruì qualche fioretto fel 
uaggio y 0 di poco odore , pur che il colore f uff e leg 
giadrOy & viuo y a fodisf attiene almeno della già 
iofa giouentà . Medefimamcnte non mi fono guar 
dato di metterui alcune cofe , lequali a più litte- 
ratiyOpiuefpsrtiyparranno per auuentura troppo 
comuni y 0 tropo note > pche elle feruirano a coloro 
che non le fapeffero , / quali (feto non mingano) 
fieno di numero molto maggiore , che quelli al^ 
tri non fono y& forfè auuidamente l'appetir ano • 
Confeffo bene apertamente y che nella traduttio^ 
ne di quelle mat erie y che dal Latino y dal Fran-- 
cefe y & anco dallo spagnuolo ha cauate ( dallo 
Italiano , per non far pena fuperflua yfcriuendo 
nella mede firn a lingua , mi fono afienuto , non del 
tutto y perche non è incouuemente y ma quanto mi 
è flato pofiihile) non ho offeruato interamente l'or 
dine richiesto , à cui d'vnain vn altra lingua ,gli 
altrui fcritti , & concetti traporta y & traduce^ 
an%i tal*hora leuando y talhora aggiugncndo qual 
che parola , ho mifchiato il mio con quello deltau-^ 
tore y fecondo che mi è par uto meglio y &dipiU 
yaghe'j^ y pur ch'io habhia feruaca integra la 
fententia . per queUo ho giamai cambiato il 
nome d'alcuno y per attribuire qual cofa apiacen^ 
%ayO difpiacen'xcL di queflo , o di quell'altro , an-- 
ho fempre feguitigli auttori più pregiati, quah 
tunque in ejìi ancora [oprala medefmacofay tal 
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yoUa ft tmoHÌ qualche diuerfità , & difcordan^ 
^a . il che può auuenire , perche rn cafo medeft^ 
mofiayO caduto più -volte 3O rfcito da più boc^ 
che y mafsime che fecondo quel prouerbio Tcren-* 
tiano , nuUum eli iam di^um fit prius • La onde 
chi haurà fmili confiderationi , non donerà cof$ 
per non nulU adombrare , 0 cauillare mafiima^ 
mente che diuerfità ^ 0 dìfcordayi^esìfattCi non 
gettano alt effetto della cofa , & alla gratia , & 
utilità y non fono d'alcun momento . In oltre , con 
nuoua int emione ho a tutte quelle materie , le* 
quali mi fono par Hte richieder lo , yfato laggiù 
gnere alcuni leggiadri verfi d'eccellentiToetil- 
taliani , citati a luoghi opportuni , interponendo 
ne nientedimeno talhora anche di quegli d'ottimi 
auttori Latini, y tradotti da me; & alcuni nhopo 
Hi cofi latinamente , fen*}^ la traduttione y per 
non alterar punto la lor gratia • Ho fimilmente 
a capo di ciafcun cafo yO cofa narrata y afjègnato 
'pn qualche titolo y che fujlanttalmente ammoni 
fca il let tore , diagli fub ito lume di tutta la co 
fay& fentent iofamentc gli dimosìri a che fine ci 
la tende , & qual frutto partorita . Et vltima^ 
mente hauendo compiaciuto a prefati amici ; cJr 
di nuouo fatto da lor ottimi giudici] approuar l'o 
fera , Iho poi con altre mie operette più grani , a 
recr catione y &pro delf uniuerfale , data libera 
m^meallafiampan Trendcrai dunque difcretifji 
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mo lettore quefla , & quelle in grado , & nelle 
tue occorenze valendotene yfe non mi commendi 
m qualche parte , non mi dannar anco ti priego , 
lafiiami per vita tua di tante fatiche ^flareal-^ 
meno in capitale. Et je pure alcuno è che non fi 
fodisfaccia , & non poffa tacere ^ o fiare a fegni 
della modeftia , prenda la penna, prenda de fogli, 
come dijfe Donatello , prenda deUa terra , & con 
iHudio, & pena y a benefìcio commune sfoghifi 
bene operando , & non tenendofi le mani a cinto 
la y fopr afatto dall' ot io , o daUinuidia , o d'altri 
yitij mordali punga altrui indifcrctamente , 
fer non dir malignamente. B ene vale. 
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Tavola 
DELLE COSE 

CHE SI CONTENGONO 

INQVESTOlIBRO, 






ELLE ingiurie de potenti , no 
yendettayma ftcnrtà di più gra 
ui danni douerjt procacciare, 
carte, i .facciata a 
Tsl^n ogni disgratia , o fciagura 
douerji attribuire alla Fortuna 



La Tsl^atura ammonirci a fcbif 'ar la fuperflua lo^ 
quacità. i.h 
Cola yana richiamarli d'altri ^ per cafì fortuiti. 
1.5 

Mott i arditile piaceiioli de cap itani ^ dar e anima 
alorjòldati. z.a 

La maggior di ffic ulta chefia nel fare le cofc èffe--' 
re nel cominciarles ^ t .d 



T^on baSìar ifc tifare l'inam erten:^a:. i .a 

^giuditio de faui grandijjlmi ejjer rgmorari's^ : 
h amava. 2.i 
Tlpiofa la prefen'j^a del nimico , & grata la ajjcn 

La morte dare grande jpauentoalie perfine, waf-- 
fime alle molli , & fé minili 

di hiiomini coHanti^ & virili far fi befe del ma 
le: 3.4 
Strani & ammirabili cjfer $ cafi della Fortuna . 

Le riprenjioni rerfogh amici y ejjer e l oro falutifc 
rey&ytiliy ^^h 
V audacia a tempo & luogo giocar molto, ^.h 

Con la cojìanxa dell' animo , render fi rane le per^ 
^ (ofìe della fortunale de gli huomini 

Gli huominifaui a ciafcheduno alto quifìto rijpon^ 
dere. 4-^ 

Spej jo renir ributtate le perjòne mordenti co mo^ 
fi più fieri: 4.^ 

TiudaHimarfi la libertà con molti flcnti, che La 
feruitu con molti agu 5 .a 
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iQjtaìfìto gli animali hrktti fìano facili afatiarfì^ 
& quanto che gli huomini ftano ifl abili. 5 

Malpoterft perfuadere *pna cofa conte parole do^ 

uei fatti rcpugnano 5.4 

tre forti dipejcatort principali ejjèr tra gli huo^ 

mini 5'^ 

l'ef ^erienxafarft col tempo. 5 

Ejempio per ottener audien%a ^ 0^ Jpeditione da 
gli ^uuocati. 5.^ 

L'arte deluder fi con tarti. 

Dalla moltitudine delle leggi ^arguirfi la copia dt 
•vitijy 6.b 

Opinioni y & configli d'Epicuro 6.h 

Totentiffìmo etiandio nelle tenere fanciulle^ effe- 
re l'ajfetto d'^more^ 6.b 

Za natura delllmomo , ejjere i?ico?iflate y ^ tri^ 

hulata da varie paffioni: ^.a 

JJauiantiuedcre i pericoli fì^ggi^H 7*5" 

SpeJJò riprender fi altrui ^ di ciò che anco in noi t 

^ Jleffifiritroug y.a 

1 p aT^ non potere fiar cheti, 8.^ 
L 'aitinen'^ efjcr protetrice della rìrtiu 8 

Va* 
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L'auaritiafare Ihuomo degno di yilipendio: 8.a 

l^n doucrfi l'hmmo dare impaccio dejatti di al 
tri. S.y 

Q^ualfta la parte migliore , & qual la peggiore 
dell' hmmo. 8.& 

BeTPrincipi ejfere il far ojjcruar buona giuftitia . 

La vera nobiltà deriuar dalla virtù, 

Vauueditnento delthuomo prudente ^faluar talhof 
ra la patria delgrauifiimo periglio, ^ .b 

donane chi è fano^ricco chi non ha debito. 1 o.a 

Gli ìmomini acco rti y con mirabili ej^edientìjibc 
rarfi da molcflie perpetue. . ^lo,^ 

Fn buon coiiftglio Juperare rnefercito^ ^ yn er 
rore partorire gran rouina, lo.^ 

Ter via d^ arguti y& bei motti sfuggir fi t d volta 
air danno ^ & vergogna. i o. b 
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Le menzogne tornare fpeffe fopra il capo delfau-* f 
tore d'ejfeyCon mortai danno. i o.b ' 

Leggiadre j& inaf^ctate rifpoHe dar ralbora 

Filo^ 



filo0. 

Uaratiiglioft rimedi talhora trouarjì^da prùduti 

Cittadini per faluare la lor Hepublica, ii.à 
Vin folen^:^ degli ignorami.ribatterfi dalla priji 

den%adefaui ii.fr 
Coja opportuna ^ & ytile godere il heneficiolUl 

tempo* _ i2.a 

Tiu mijèr abile il najcerci chel morire. ii.h 
Tjèper amici tia/iè peraltro douerli mai far ceje 

dishonefte. ' 12.6 

"^Uecojé capitaU^non donerlbuomo rimetterfi 

di leggieri in alcuno. 1 2.fr 

Laf attwn del najq dtmojtrar ajjàt della natura: 

dell'huomo. ijTa 
j^pbilisfìma comparatione Ciceroniana, i^^a 
Le lettere appre^^^rfi molto dagli huomini jliui 

Cono/cere laoccaftorie ejfere cofa ytilisma^ 

Co Vrincipi non fi douer far tanto del famigtiare^ 
che fi trapasfi il decoro^ 1 

l conuitati douer effer nel numero, fra le Cratie , 
^leMufe.r t^.a 

Breui effer e le Signorie di coloro , che con modi : 
yiolenti regnano^ * 14.fr 

Terche la pecun la co cattiuìpiu tojlo che c 0 buo 

ni s* accompagni^ i^^b 
La. yertta efier potente fopra tutte le cofc. 1 4.^ 
ttinonconojcefemedefmio, precipitar talhora 



mortalmente. -15.4 
La c elerità dì farft grande in imo Hante ^ perue 

nirerinuidia ^ ^- _ 

Qjtandohahhtaa ejfere confufwne majjima jra 

gli huomini 15.& 
Qjtali fieno le compagne^ & quali le figliuole de 

la juperbia ^& in che conpjia la faija fein 

cita. : ] i^'b 

La c lemen':^ Jopra l aure virtù julucerne vrin 

ctpi 16. h 

Il fi)jpetto degli Siati ejfere grande a merauiglia 

lè.a 

L'am ore caufizre infiniti errori con danno ^& m r 

vergogna de chi lo fegue TÓ.b 
Terche apprendan meglio i Trencipi a caualcare 

che l'altre cojè ló.b 
Crandiliimo I mperio de pa^^, Jopra tutti gii 

altri mperij • vf^ 

In tutte le cofe douerfiebggere huomini perfet^-^ 
' tijjmi. [ 17 f 

L a perdita delia robba elfèr tal volta acguifto de 

honore ^ 
Scel eratiJJimi ejfetti prouenire dell ambittone 

dalla libidine ~~ ' i 

alcuni doler fi di cofe chVltri fe ne railegrereb^ 

bono i8ui 
Di g iouamcnto incredibile e fior tal volta l'^^'^^ 

tie vfate a tempo i8.i 
la fortuna perche ejfere ciecca j pa^i^ & hrut^ 

ta. 



TjlVOLsA. 
U. it.h 

T^lfar qud fi rogUa co fa douerft penfareal fi-^ 

ne. ip.tf 
Gli humini pUbaifame ritrattOyCo fatth & co 

le parole. i^^a 
V alloro hauer varie , nobili yirtu , ^ figmca^ 
r tioni. i^.b 
Chi troppo vuole tutto perde i o.a 

Come fi pojfa ritener giouamento etiandio dal 
r, nimico , 2o.b 

5 pediente mirabile per conofcer fe la moglie fa 

fufa torte 2o.b 
La fortuna per taffiduo giuramento dìfua ruota 

rwn permettere y che niunodel ^òmmo grado 

riabilito rijeggia. 2 oM 

J vita ricoprir fi lotto vari colori da gli huomini 

afiuti. 21. a 

Squama folenne Siultitia tal volta regni negio^ 

nani ticchi. 21. a 

L i giudici iniqui dar l e fevtentie in prò di chi ma? 

gior pre'^o le compra. 2i jb 

T^Ue aduerfità difiingmft gli veri amici 

da finti. 2iJf 
Qjianto egregiamente le donne pudiche feruino 

fede al marito 2 2.a 

Le liti ejfer perdimento di tempo , di danari ^ & 

di amici 22.b 
1 filofjfi farfi beffe della fortuna ^ 5 

Di gran prouiden's;a ejjer il prouedere , & euit^ 
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mdanni. ^j.^ 

Lduergogria hautrdi pungeti flimoli^ apprejfó 
de gli bramini. 2^. a 

La uiYtu dclthomo pregiata in fino Ìx nim ici 23 b 

Li debiti ordinariamente prmarerbomo del foné 

Co fa da pa':^ riputar fi dafauiajpirarc a grande 

i^y&fignoriei 
L'homo che pile ad alto gràdo^fpeffo nonché iìpré 

Jfimo, fa medefifno non ricono fiere 
Stoltitiadi principe fdegno di donna eìr in infidel 

ta damico^quali difordinipartori\cano 24.fr ^ 
iTre cofe far mutar di natura l'homo 2 5 . 
Malitie di cortigiane cjfer gran di & prontijfimc 

Lefacende richieder la fronte del padrone j non la 
coliottòlà. 

La beUe:ì^^ ejfer grafia diuina, & dagli antichi 
pregiata w più fnodi ^ 6:4 

La fimpli cita p afiorale ejfer molto grande 
i6ia 

Facetayma non imitabile patien%a £ alcuni ma^ 
riti uerfo le mogli adul tete. 2 6. a 

La ncqui tia de goucrnatorì caufar fouenlCyChe i 
Tr intipi fi ribeUatiÓ i popoli.^ 

iAlcunie(jtre di tanto tirannica natura^ che par 
loro fare beneficio.a cui cffi ; cn fatto m^l^ 

iiinie. 



)Ml antera notabile daconojcer leqmUtà delfhuo^ 

mo 2 j.a 

(Sii huomini forti y& yer amente Chrifliani morp 

re con incredibil coftan':^ perla fede, 2j.b 
J profefsori del futuro ignorar qua fi fempre il pre 

ferita "^J'b 
In queHa vita e(fere due^ flati defierahili , l'rno 
' deTrincipiyl'altrode pax;^, ij.b 
Qjiali cofe fecondo alcuni jfacciano Ihuomo com 

piuto^ j8.it 
Ccfa deteftabile y & da punir fi acerbamente yit 
t mancare di fedct % 8,^ 

In che modo più facilrnente la caftiua fortuna fi 

tolleri, 2 8>& 

Con quali arti conuengan regnare fecondo l'cpi- 

mone d' alcuna ftimipi grandi: %S>b 
f cufabilei effeì' ingannato dagli amici y ma f ipré 

fibileyil lajciarfi mganar da nimici; ^g.d 
yna pronta rijppft^ trarre vnhuomo di periglio 

^ Icunt odi] c(] er imm or tali; 79 h 

Secondo l fcme che fi getta ricorfi ilfruttOp 50.4 
Delle cofe prohibite^accenderfi di defiderio llìHOr- 

ipVbuomini yalorofi ^ & d' alto ingegno con le 
preme , & argute rilpofie compiacere il loro 
auuerfartjy 5 Q,^ 

l^abugiaodiofa^& ìntolerahile in ognuno yfuor 
(}?e ne medici, 51,4 



Le riSc:^ agiuiitio defilofofi effer incittmen 
tadi coglie praue , & n octue, j i .a- 

Vropriè dotiy& qualità delle donne , ejfer la va^ 

La magnifìcentia regia douerfi mifurar con Vam 
plitudine del donatore ^non con la bajjei^ del 
Ytceuitore, 3 

Pianigli acquifii onde nìuna utilità ne prouient 

3ih 

jLmore ejjer moftro^come ft dipinge la chimira. 

32. a 

Mottij& grani effer gH inganni ialctme donne , 

yerfo i mariti, 
^rguta,& piaceuol reprenfme di D logene ver'- 

fo d'un giouanetto lafciuo 3 ^..fr 

il parlar tropo ejfer molto molefio a gli afcoltanti^ 

Tenacità de Tnrchi ejlr aordinaria, 33^f^ 
Crudeltà certo arguta, ma liranica^& moflruofa, 

33. a 

L'ingratitudine portarne pure tal volta la pena^ 

Tiature infra di laro contrarie^non poter infieme 
conuemre, 33*^ 
Delti ebri(efii per Baco fignificatiyjomicidi , 

misfatti grandi commetter fi, 33*^ 
X^libuominigiufti,&coftantidijpregiarnohUmé 

te la morte y ?4*^ 
'-La pro^mtà,& auuerfità mutar eommunemen 

te 



tela natura de gli huomini 
j(l bugiardo non creder fi il vero. 54.6 
Con prefentijjime argutie talhora occorerfi aWiffi 

portunità de' prefuntuofi. J5.« 
Diuerjè le confuetudinide Vrencipi fecondo ladi 

mrfttà delle nature loro. 3S^a 
Qjiando thuomo fia il miglior ey& quando l peg 

• giore di tutti gli animdi 55.^ 
Trepcfie eforbitanti^ meritar rij^ofte Hrauagan 

ti. 3f^b 
De quali cofeconuenga poco \ó niente fi dar fi. 

'^{elle confederattoni douerft guardar benja qua 
litÀ defnoi confederati. 3 6.4 

Molte perfine fcemarfi la età ridicolofamente. 

Lapouertàrenèè thuomo ficuro anche nd me'3^ 
^ ^ de gli aJJaJlJini jó.ft 
I mariti douer predar fede alla moglie , che i fi- 
gliuoli fiano loro J^.fr 
Qjiali fieno nobiiijjìmi tra gli huomini 3J*b 
Della magnanimità regia effer il perdonar tojfefe 

• '■ riceuute , fmo humil fortuna 37-^ 
La macfià diuina effere cofa incomprerjfibile a li 

mortali 37'^ 
^La bontà deltbuomo rilucer in ogni fortuna , nel 

fuo pojfejfore ^ 5^-^ 
La malignità della natura humana haker mefiie 
^ ri di materia da sfogar fi :? 8.4 

«» 4 ^ 



rjtvoLjc. 

La calumnìa refiarfouète Jbpra delcalumniatore^ 
48 & 

Chi offende iVrincif ignori douer fidar fi ne di lu^ 
finghe ne di promefse loro. 3 9.4 

^hhiettione^& dapocaggine de gli huomini. 

Trouajii alcune ^etiedtpaxj^e foaui,& dilette-^ 
noli. 39-a 
La virtù efser ammìrata,(à' temuta 3 g.b 
ytiliffimo nello flato matrimoniale^elcore dirado 
de frutti del matrimonio^ 3 o.a 

La prudenza j& Hjperien'^^neUapitano.ptfi che 
la for':i^^& apparen':^ corporea richiederfi. 

i;>alla virtù de capitani pender le vittorie & la 

felicità degli efserciti; 4 o 

Cofa deteflabile : ^ bruttalafciar dominar loro 

inognicoja. .jo-^ 
Gli federati firaccar tal volta in fmo al Ùiauotò , 

& venirgli a noia. ^i.b 
La liberalità & la clmen's^a efser ottimiflrumen 

ri per regnare. $i.b 
Ijauì non lafciar il guadagno certo per l'incerti 

quanntunque fiamolto maggiore. 4 1 . fi 
Qjuanto fi poffa laiutorio diurno nelle cofe huma 

nc,& percontra quanto nuoca la diurna indi^ 

gnatione. 41. a 

Qjiando fi dee defìnare^cSr cenar fecondo Dioge-^ 

ne Cinico^ 42.fc 

CU 



TjtVOLjt. 
Xìtihuminifauifarjì btffe deUe .{nperfiitiom 

Tunture impertinenti facilmente ritorcerft uerfo 

de pungi ton. 4^-^ 
Jl configli delfhuomo dcuer ejfer maturamente, 
penfatoper contraqueldella donna fubitaneo. 

Conpronti &prefcntanei occorrimenti corregger 
fi tal uolta gli errori de Trincipi 45 ,t 

La uana^oria effe jpùjjb riputata per pai^tì^ 
44.^ 

ì malitiop fitto jpecie d^ accordo priuarMfo}-^. 
(ir diprefidij più fempUà & opprimergli 
44.^ 

iYUto coflumf^^ma comune a mohi^di far mercan^ 

tia delle mogliere. 44.^ 
Le cirimonie uane poco fccfiarfi dale bugie 44.4 
Ciascuno douer parlar della fuaynan dell'altrui 

profefione 44.^ 
Iddio hauer ajjegnato a ciafì:ur;o il fuo ufficio efe^ 

non prometterei he di quelo si ejca 45 ,4 
llgiùditio humano elitre oltra modo fallace 

45^4 

De Vrincipifaui & magnanimi ejje^'e.ilconftrua 
re inter & uigoroJa^La loro propalat ione. 

Cinque ^an nimici hauer la pace 45,6 
Far mjiien non comctter alcun fallo poi che ptr 
uie inèfcQgitabib^a luce uengon: ' 46.^ 



j[C£QrUy& mordente rijpofla ^6. a 

yn audace auuedimento trarre altrui di gran pi 

rigli 4^*& 
Vituperabile effer la munijìcentia Jen%a più eie 

tione. 47*'^ 
LaprottideHT^a euitare perigli grandtjjimi , &la 

inconftderantia operare il contrario ^j.a 
LarigidcT^a, & ajpre^i^de padroni, rendere 

inutili y&da poco i fcruidon 47..& 
Iddio filo ejfer ajjoluto procuratore del yniuer-^ 

fa ^ 47-^ 

chi fa i fatti fuoi non sembrata le mani , ^S.a 
i faui cittadini placare , & non irritare l'ira del 

pòpolo 4^-^ 
Opinione Ciceroniana circa racuteo^ deUingc 

gnohumano 49-^ 
Dee il Trencipe giu(lo aminiflrar giuftitiaiCtian 

dio contra li fuoi medefmii 45^-^ 
CU huomini dotti pajcerfi volentieri con le lette 

re. 45'^ 
Lo Studio d^ amore impedire , & tor yia ogni al 

tro Studio 4^-^ 
Qjtanto la morte fia fuggita infino da le perjo^ 
. ne calmitofe. 50.^ 
La carità pelofa effer tcfto conofciuta 50-^ 
Le perfine di pronto ingegno ageuolmente sbri-- 

garfi daWimportuni interroganti 5 ^-^ 
Lhuomodouer fuggir il far vendetta^ &doif^. 

Sfregiare tutte le cofi temporali. 5 



il fino douerfi innacquare, ^i.g 
Stolti & temerari e ffer tal folta i pad /Qni,&fa 
uiyi£r confiderati i jeruidoriy jj.^ 

thauer moltimmici ,effer men perigliofo affai , 
che l'haueme Ttn folo, ci.^. 

^tnor di popolo efercofainconfiantijfma di tut 
te Maitre, 

Jlguifa dì befiia faluatica mordere il dettatto- 

re, & di domenica 1^ adulatore, ^z.a 
Mex^ idonei da perù enire preUoala Monar- 
chia, 52-,^ 

bàni &prefenti Scitici d'ammiranda fignifcatio 
ne, jj.t 

LinJolenTia condurre le genti a mal porto, 5 z.a 
Vhuomo non potefcufar le fue colpe, fopra del de 

I dana^ impedir il fonno,& come. 55.^ 
Chi non fa quando eipuò,non può far quando ei 
yuole, ^^y 

Defcrtttione delChuomo fecondo Minatile,^ 3, h 
Stranagemmedivalorofo Capitano , far grandi 

■effetti nella guerra, 5^. a 

l tnuidianuocer alpriuato,& al puhlico ,$^a 
Jn qualunque flato,o fortuna de gthuoìhìhi,la un- 

tue{fereneceffaria,& mlijjmia, ^^.b 
Trtncipi di gran valore efferqueUi , chela vinti 

del nimico ingenuamente coTifefs.mo, 54.6 
Oracolo di Scipione V^fica fopra '0 flato Roma- 

CU 



Gli huomini fam non douerfi dare alfaminijlratw 

ne. 55'<^ 

^ffaipiu alU Yiufiita,che all'entrata delle gradi 
et feriglioji imprejejouerfi riguardare . 5 5 . 

^cute%;z^a , & fonte%^ d'ingegno occorrere ad 
ogni periglio, 

I principi rehgiofi , & fauifiutoflo eleggere di 
morire, che uiucre tnhahilialla dorninatior- 

ne. , 5^.^ 

Ifficaciay& uirtu grande della pouertà ^^ù.k 
^if4uelenofaj& nociuape^eiinuidiachpVaua'- 

ritia. 

^mor di meretrice tendere a jpogliarti . 47 .a 
Vituperabile effer la ulta crapHlofa,& ptgra,^ 

laudabile la parca,& induftriofaf 5 7-4 - 
Tallade,& Bacco non ftar infteme^cioè con la uir 

tànonpoterhabitarl'ehrit'ta. : 57-^^ 

S2jian:o flit approumy^9nfimo4o,(i^ficuroyilfty 

lentio , 5 8* 

pi non minor momento effer U fcien%a dd ta^ 

cer^ (he quella d?l fauelare. 5 8 

petto corifpondente afattidun ualorojq capita- 
no: S 
Le perfine (tiandiodi minor fortuna, trofdartaU 
bora modo di uendicarft contra i grandi 59.^ 
// nimico doncrfi del tutto metter in ohlio. 5 9^fr 
La foY^a opprim^r.&foffocark ragione ^9;b 
Ififofìjlicheria , et ojietìtatione non haner luogo 

gfpre^Q^l^homini cotti^ & JanU; ^c^i^ 



tè jutiantie,& la vanagloria di qiteflò mondo ef 
se alla fine, & fonni,& vento, 6o.b 

Col conftgUode fdm JUperarfi la malitia de catti- 
ui: 

Comélavitafuggày&néfegttitiU morte 6i.h 
Iddio aiuta l'huomo quadegU Hefio saiuta.6i.h 
La vittoria rtiale vfdtaytornar^ afejlefio in detri 

mento f ^ ^ 

Come dcerhdmnte, fecondo CiuSlinianofìen da 

pmir e gli adulatori: <5a'» 
La nimicitiade gli [Iran ijar rUoncitiarei dome 

flici. ^^'^ 
trtttta cófa efser il far fi hello delt altrui fatiche 

'Poco curare i 'Princìpi faui del vano cicalare de 
^■popolii 

t4lle propojle pungenti ^rif^o^é mordenti conue- 

'•'nirfi:^ ^S-k 
Come animali debifano efsere i Vrincipt verfoi 

' CatttUiy f^'^ 
Le burle recare il più delle voi te adofstì ihurlatori 

oj^.a . .. . 

t)i falli minuti più io^opAgarfi il fio, che dimalé 

~ fìctj importdntii& capitali^ à^-d^ 

Magnanìmarejolutione i & da imitdrft da ogni 

perfona di generofo animo: , , . ^4'* 

£e due parole miOi& tuo,guaflaril mondo:6^.b 

J configli vili efsere fcherniti dagl'huomini ma- 

gnanimii f^'^ 

iti 



In prò de debili cantra potenti yUon sintromet^ 

tonali aflutié 65. <f 

La yirtà della corte fia infln da ajjajsini , hauerfi 

in pregio, & fargli manfiietiy& pietofi.6$.h 
Gli ignoranti vendere più le lor fatiche j che Ih 

dotti. &y.k 
Legifla ignoranti ajiimigliarfi alla necefiità, che 

non ha leggi. 6 6, a 

Vhonor di ciajcuno prender da l'opere fue , non 

da l altrui parole. 66.a. 
Belli & ani'mofi tratti rfarft da Trencipi gerìe-^ 
^ rofi y magnanimi 66.h 
Modi mo li eccellétip tener Inanimo quieto. 66.b 
Lagioueìità hauer meflicri di buona difci^lina^ 

per partorir buonf rutto in vecchiaia 6jJ> 
Singular modo di conjlringer qualun que ^ a non 

recufàr yn prefente ' 6j.a 

Memorabile effempio di continen':^, ^ degno 

diimitationc 6j.b 
Ciouane. ^7*fr 
Monaca. ój.h 
Ciouane. óy.b 
Monaca. ; ^7.^ 

Ciouane. 6 
Mo?jaca. 

Ciouane. 6 Sui 

Monaca. óS.a 
Con^e.bene rimangano tal volta alia trappola già 
ki. iti ^& fraudolenti 6^.a 



%A gloria ejjer feguitata da nnuidia ' iJà.ft 
Terchéi pretta & ifrati fienoilpiu fauihuomi 
ni del mondo. 6S.b 
TPar aboia dmoftrante , che la maluagia è buona 
^ per tutto l paflo 6p.a 
Terche prima il capo yché la barba canuto diuen 

gà. 69.4 
Tiu miferando chi rien in potefta di gente rea^ 

che chi liberato nefié (5^.4 
Minor danno ejJer donar a certi bifoghofì m che 

preftamedue. • . 6p.b 

Chi non rende , indonnò chiede dinuouo inprefio 

69^b 

Vtile forma dorare 70,6 
Le fententie y & prouerbi principali, & più pia 

ceuoli del prefatto Tiouano al miogiudicioyfg 

noifeguenti 70.4 
Jdirabil fartela animo accompagnata da pie 

tà grande vcrfo la patria yi.b 
Configli di gran capitano per faluar fe ^ ^ vin-^ 

cerei nemici 72.4 
J Vrencipi douer rimouere i cattiui i frumenti de 

lagiuftitia. 72.4 ' 

Lèìeggi y & per ignoranza , CT per triflitia ejJer 

molto corrotte da gin dici. 72.fr 
Tronte'^ d'animo , & di lingua effer propria 

deyalentlmomini. 72 
Jjfredoni y & ajfaffini diuenir fouente predaj& 

- rapina d^àlnui. 7 J^V 

U 



TjlVOLje. 

Il fónno cjserk fratello della morte^ j^.a 
Il commercio humano efjerpien di fra tede tur 

bulentifjimo^ j^.a 
Ornali y& quante fieno le qualità de beni huma-^ 

niy& donde dependa la y era felicita, J^.b 
Concetti notabili dd Timone athenitfe, j^.b 
Da quali impedimenti efjerafsalitiglifltidioft de 

la virtà^ 74-it 
La cipolla ejjer buona a fin cofe^&peYohe amica 

delle donne.' 74-4 
In alcuni caft hauer luogo lamunificentìa^n altri 

cafi ^quantunque paiano pari/ion u hauer luo-- 

la ame^e lafete effer il codimeto delpaflojj^.b 
conuerfaYe non fi douer ptfare gU huomini co 
fi fottilmcntCy 75 .4 

Varìj efser i defiderij de gllmominiy j^.a 
thunmo douer tfier parco nclbiasmare^& largo 

n€l lodare^ 75. 
Voperay^ fatica altrui ^con qualche filidopre-- 

miOynon con cirimonie ringratiamenti do^ 

uerfincopenfarey 75.^ 
Iprefcnti ad huomini dimagiflrato douerfi pro^ 

hjìnr feueramente^ 76.4C 
In qk anta miferiaglhuomint valorofi per colpa: 

diialtritalhor fi riducono^ jójt 
Le creaturebumanediuerfe qualità ^ & dontdx 
^ Tianetiyriceucre. Jà.h 
Vhuo mo douer accomodar t animo agli e stenti i 

diUe 



delle co fe. j6.b 
linceo paragonato al Vauone. 77,^ 
la parola delfhuomo , ejfere Immagine delTani-- 

tno. jj.a 
La ragione cedere alla for^a yj.b 
Trofuntione giouamle non hauer luogo apprej]ò ^ 

afilofofi. 77 M 

alcuni non voler, ad alcun patto ^render ben per 

male. 98.^ 
che cofa fia popolo. 7 8.^ 

// vino douerfi bere moderatamente. 7 8.^ 
Là gelofia partorire cattiui effetti. 7 8 .b 

Fede , colla d'vn fanciullo y& leggierezj^ 

d'una donna. 7p.^ 
Singular effempio di continen'^^a. So 
L'amore non hauer leggi , &far parer vna cofa^ 

per vn altra. "8o.<t 
Ofjeruan'^filofofiche nelThumanità. 80.6 
i faui effer grati a Dio de benefìci riceuutu So.b 
L'animo ben qualificato tolerar ognifaflidio , & 

di [piacere. Si. a 

JL quali perturbationi, 0 vitij dtWhuomo corri^ 

(pendano le tre furie infernali. 81.* 
La jhperbia humana hauer irritato Iddio ^ a ren-^ 
* dere la noflra natura più debile, & più calami 

tofa. r^Si.b 
V animo ejfer la guida i& la vera vita dell' huo-- 

mo. 81.& 
X:ofa ftolta^ & pericolofa communicar alle donne 



fedeli importanti, 
ta crudeltàyhè con ragione^nè con humiltà pla^ • 

carfi mai. 82 6 

In quali coje conf fiere principalmente Ihumani 

tàj Sz.b 
D 'ifficilif^imo cffere a conofcer la natura de mor-- 

talij 85. a 

Arguto morfo rerfo rn fcolare guerriero S^.a . 
La morte non bautr risguardo più a gicuanithe 

a vecchi. ' 85 

Clihucmim ccftanti,& fatti ^ non da, luogo alle 

calunnie de gt inuidiojì , & de maligni 83 .fc 
Due mogli £yn fol marito , non poter riuer infic 

me de accordo. 84.^ 
Squali fufiero le facende di Gicue. 84-^x 
LefalCità delti Dij gentili dimofirarfi infino per 

lefauole. 84.fr 
J^tabil ritratto de l'arte riforma humana. 85-^ 
// roler dimorar fauio tra pa'^i^effer cofa total 

mente da pai^. 8 5 .^z 

l'amhition delihuomo non patir alcun conjcrtt 

nell'imperi. 8 5 

stolti fare i roti a danno di lor mede fimi. 8 5 .fr 
In cafi peìigliofh e difficili delpopulo^cffer molto 

ytile lafacondia, & la prejen'^a del Trincipe 

U.a 

C he d'ogniuno^maprincipalméte dtTrincipiyda 
ner ebbe effa Cofjeruar la fede. 8(5.<t 
i iam riuere in guifa , che non temono le calun^ 
-V . nie 



^ ni(. 96. b 

la beUe:^ del corpo , non ejjer comparabile a 

quella del f animo. Sj,a 
Qjianto egregij efpedientifummini^lri la magna 

nimità deWhuomo^ Sj.a 
Le donne ybidirpiu toSìo al fenfo^che alla ragia 

ne. . Sy.t. 

Vhuomo maneggiando la donna ysuegliar facile 

mente la concupifcen^a. 87:6. 
Scher^y& bejfe piace noli ^che tra gli amici tal 

horainteruengono. 88.^ 
Qjianto i frutti di Venere fiano foaui infmo alle 

perfone dicontinen^a^^caflitàprofitenti, 

88.^ ' 
La Morte non filo non perdonare a creatura al^ 
. cuna^ma ad bora ad bora ammonirne in più, 

modi della yenuta fua. 8 8.& 

Le genti douer beneficiare in fino a morti. 8p. bi 
La vita depriuatiefferpiu lìeta^^ più tranquil 

UyCbe quella de Trincipis . S^.b 

fon quanta manfuetudinc^&pìaceuole':^yi prt 

cipi valor ofi raffrenino il mal dire de judditi 

contra di loro. 90. a 

La rimembrane della corta vita nofira^abbaff^ 
> rè molto hrgogliOy& la fuperbia bumana. 
. 9^*a 

Chi sa molto yparlar poco 90. h 

Jn che modo ytilmente^y &con lodi fi conuerfa 
i con gli huomini. 9o.b 

### 3 StoU 



Stoltitia ejjl r d'affettar dalle cofi^piu oltre , che 
la natura loro porta, ^ i^a 

Voracità mojìruofiffima^che fi ritroua in alcuni. 

^ Crfoynon ne la cujlodia confiSiere il frutto , 

& la ficurtà del danaro < - - ì^iH 

Le gran ricche^z^defadrijmpedir communeme 

te iacquifio delle virtù a figliuoli. 9 2 .a 
Lèi modehia de Trinci fi nelle lor proferita , n- 
■jplender grandemente ^2.<r 
^4fkero forma j& natura delle gratie. 92 .b 
La prontcT^j^ del rifpondere efiere molto falutifc 

ra. p2.b 
Le donne per le più moflrar fihife di ciò che elle 

hanno maggior yaghe:i^ 9 j 

Venere nuocere a y cechi, & nongiouare a gio^ 

Mani. c^.a 
Con minor graue*:^ nutricarfi rn principe, che 

dne. 95.il 
Le leggi hunmijperchefien fimilia le tele de ra 

gnatelli. 95 
Ottimo efempio,per rfar la vittoria nelle terre j 

conquiftate. 94.4 
te donne per indulgen*:^ de mariti , bau et gran 

parte negli Siati. 94.4; 
Le adulationi (oftar tal volta care agli adulatori. 

Saggia^& vtilifiima ammonitione. \9^^^h 
La virtH^^ non dinari far viuo Ihucmo. 9 J 



Jnuentìonl crudeli cantra il genere humano, tor-^ 
narc (pejfofopragUilefii inuentori. 95.^ 

Chi ha qualche macchia notabile/are gran fennó 
a nonprouocare chi la gUfoffa rimprouerare. 

y tonta rijpqlla di donna.da far s acchetare i tc^^ 

naciy e2r querimoniofi manti. 9 S 

falfi teflimoni difficilmente fiareal martello de 

gli accorti interroganti. 95.* 
Qjianto fia vtile^& preciofa Camicitia. 96.4 
Tianaméte , & non in f uria douerft rifoluere le 

cofe d* importanza. 9^-^ 
thuomo dou er hauer jmpre nella mente di effer 

nato jottofoHo a tutti i colpi di For tuna. 

96.fr 

Himedij idonei cantra T amore , & in che fiato ft 
truonano gli innamorati. 97-4 
t>plce cofa e(kr la morte a gli afflitti. 97*^ 
l filofofi nò fi lafiiare fopr afare di bi fogni 9 y.fr 
Deferì ttion breuipima de tuniuerfo , fatta per fot 
tile^& leggiadra parabola. 9J*h 
hpera rirtuofa , & laudabile effere il nùn ri uela 
. : re i altrui fegreto ,fi come di fauio effere coM 
municareijuoidiradoaperfona. , 98.<i 
^ anche alle donne y quantunque pocehonefl,e , 
mmcar argomenti , per fcufu del lor dishme^ 
fio operare. 7 
l'rfficiodi fauio effer di premeditare il futura 
ir poi tolerar co ^antemente qual ft voglia 



L'ambitione impedire la quiet e de rhuomo. 5 ^.a 
eli y furieri y& i calunniatori ejfer fiere , che pet 

la vita dui le [corrono; 100. a 

Qjianta inquietudine fta ne thuomo. 1 00 -tf 
Confiderahile 7nanieradi trouar partito alle figli 

uàle , ma barbara , & mhumana. i oo.ét 
Vallagi'c:^ di queflo mondo durar poco, i oo.ft 
ìdnchor e ferme y&ft abili della ritaMprudew^ 

la magnanimitày& l'altre virtù. loo.a 
Qjianto attribuifcano alcuni alli danari ^ &alle 
^ ricche^X^, 10 1.4 

Le cortefie pagar fi jpejfo con la ingratitudine. 

La pouertà non dar mole^lia^ma Chumana ingor 
digiay 

Cllmomini inejperti^^ignoranti/arfi merita-- 

mente ridiculi, iot.<$ 
I mariti douer comportar molto lamoglie.per cat$ 

Ja de figliuoli: 102^ 
di errori caufatid'amor Jenon fono criminali^ 

meritare fcufa, & perdono. i o 2 

i^uanto da fchernire ftano i pronoflichiy& le pre 

dittionc.proucgnenti dalla ^Urologia giudi^ 
. caria ^ fi mosìta per queflo pronostico di Tas 

quino di lioma: loi.b 
Dannofifiimo ejjer il yitio de la iracondia. 103 :b 
I Vrincipi non voler comunemente ammonitionk 

104. 



lfraudotenti,& malttiofi pregiar altrui afuo d'i 

'nOy&alorprofittOy i04.fr 
yna qualche aftutia^o accorgimento trar talho-^. 
V ral'huorno grattatamente di pericolo, lo^.a 
La vita humana come intrigata , & pien di per 

turbationcycome lietay& tranquilla^ 10^. a 
LariSìadegli amici rallegrare i mal contenti fi 

come la. vifìa de gli medici i malati: i o 5 .& 
tauaritia accecco)' glhuomini^ i o 5 .& 

RijpoHa accorta a domanda impertinente. 1 06 .a 
t immane operatimi da yna banda ejfer degnedi 

rifo4alldtre di pianto^ 1 06,4 

Vanità giouanilefarfi ridicula apprejjo degli huo 

mini virili: io6.fr 
Fanciulli yche dauan noia a Diogene amorfi con 

lanteìia. io6*^ 
"ìliuno trouarfi , per da poco, & inutile che t§tf 

fiayche ben adoperato ^^non jerua a qual cofa. . 
107 .a 

Che la moglit è dì pefo molto graue^d alcuni, o 
ioj.a 

La finceraa deì£ àmfiàconofitrft nelle auuerfità. 
107.fr 

Jl fauio doufr vhidir alla necefìità. 1 o 7.fr 
Tronta rilpofia d'vna fanciulla^ tn difefa, delfn^ 

difetto^ io8:a 
Con ingegno/i , & pronti auuedimenti yfouente ef 

pugnarli ^ 0 la t enacttàyO l'oft mattone altruim ' 

. Ì08.4 



Vlon fórx^^nhfactmdia valer cantra fimpofiiìri^ 
" iitàyè pouertà. / ' : • r to%.a 

V animo de Thuomo ejjere inquieto infinito a tan^ 
5*. to , che torna la onde egli è partito . loS.b 
L^huòfrto douerfi contentai di quel che gli daDio , 

feH':^ cercar più oltre. .\:T09.b 
LacHYiofttà difapere j o di prouare cio che non ci 

s'appartiene , precipitarne t albore in calami^ 

tày& miferia. 109.fr 
Le abfolutioni^ che corrompono il mondo^quante 

&'quàlhi'^-* 109.6 
Carità più che patema verfo lafìglimUuma da U 
^ fiutrlàaUa femplicità rufiicana.' i ro.* 
Opinioni filofofiche , & vere^circa la ricche's^^ 

& [acuità de ihuomo. iioyj 
Confìderabile argumento della immortalità de Ca 

nirha^\\w^ iio.b 
Come con qualche auueduta inuentione t al vol^ 

ta jpefefuperflue fi fihifino. . :i i o.b 

di h uomini virtuofì ^ e chiari ^effer lontani da la 

inuidia ^ e da lo sdegno . 111!^. 
Argumento, &confeffioni fllofófica^rhe fiaDio « 

iiua <^r-T 
DifferenT^ , che agiudicio de fauifi truoua, trai 

dono^i^ pignorante, 
finche tal volta ifilofofi affligerfiper la perdita 

de le lor cofe care. ii2.à 

Ottimo reggimcto al fanOyper matenerfì. m a 

Della giouemàjofierei tmerarij^ & precipito/i 

* confi-- 



tonfigli ; dellct rccchie^^ i confiderati , & 

maturi. iia.fc 
Hutahilijfmo effere lo flato delle cofe immane , 

& perciò comenir prepararfi a tolerar l'una ^ 

& altra fortuna. 
Opinione filojbjica nel giudicane caufe damici. 

ta vita hwnana non ft poter paffare in modo aU 

cunOyfen'^moleSiia. ii^^ft 
Ter gli occhi entrare ^more ^ & fuperare huo-- 

miniy&Dei. 113 b 

^cuta èfjer la vifta del padrone^& grojja quella 

del ferii idore. 114»^ 
Le donne non hauer me^ alcuno ne loro affetti . 

I i^.a 

Uefcrittione della donna adirata. 1 
Fragilità dcUa donna , con laquale fi fa anco prò 
. uadelThuomo, ii%.a 
P ifi lofofia astratti ejj ere t odiare mortalmente le 

donne. ii^.a 
Le mogli ejjer tenute da alcuni ^ cofanoiofa, & 

importuna. 11%. a 

In che concetto fiano le mogli apprejfo di ale uni fi 

lofofi. 

^niente più moleftoyCX intollerabile trouarfi^ che 
donna rea. 115.& 

Trai filo fofi anche ritrouarfi chi perfeguita fiera 
mente il matrimonio. 11 6. a 

Sjiei che fono di fono intelletto^ & y et amen-- 

te 



tf fdui y comandar molto il matrimònio, 
iió.a 

Ze donne far tal volta fatti egregij il6^ 
Ojicflo nel uoftro fccolo imitar fi da alcuni hnomi 
niyi quali camhieuolmente fi difiruggotio. 

Benigna y& imitabile ammonitione <Cun fibjbfo, 
yerjòd'unmàlidicente: 117.6 

Con atti di hontà,& digiuflitia,tal volta vincer 
fi quelìoycbe non ejpugnerebbe con tarmi. 

Luce per rimettere i miferi mortali nel diritto ca 
mino. 1 1 S.d 

Stramganti capricci ritrouar fi ne gli huomini. \ . 
118.& 

Di quali cofcyod imitationedi Tlatone^debbagh 
riarfi Chuomo: ii.b 

■Hegiudicij douerfi vdire Funa,^ f altra parte . 
119^ 

Molesia , & odiofa effcre la garrulità £ alcuni 
pgefumuofi. ii^M 

IncorruttibUleffereglihuomini magnanimi , air 
virtuofi. I i.b 

Gli buomini dotti non predar orecchio a cicaloni. 

immalijbencbevecchi^^ calamitofi^per ogni 
modo ejjer vj^hi di viiiere: 1 2 o.or 

Efc 'hpio memorabile di carità verfo la patria. 

I^^morc 



L^amùrhauer marautgliofo Imperio fopragli hu0 
- mini'grandiy&fortijiimi^ 120.6 
Molte donne trouarft più vaghe di parole ^che 

matrici d'honeHà. iio.b 
J doni placare gli huomìniy&gli Dij. izi.it 
farmcHieri diftribuire i hèniygli honoriy & le al 
tre cofe fecondo la dignità , & conditione de 
^ -'participantiy izi.a 
la pvtentia deWhuomo douerft fondare in fuU 

virtH^piu che in fu altro. iziJp 
Mjiccorgimenti helli^& y fili a ^Principi, rerfoi 

maledicenti. fti.b 
J principi fauifaper anche godere della libertà de 

priuati. I22.& 
Degna ri^ofta a yna ingiuriofa propofla. 123. a 
La "f^atura quantunque ella paia^non ejfer vera^ 

mente partigiana d' alcuno far torto a perjò 

na. 113.4 
Toco pregiarfi daverifilofofi la grande^ , & 

fa fio reale. 

La malitiafar grande Hrage nef empiici. 1 24.6 
Viticoltura cfjer laudabile vtile. iz^h 
L'ippocrifia male poter fi tenere afcofa. 125.^ 
eli huomirii magnanimi dimo^ìrarfi tali in ogni 
' co/à. iz'i.b 
^^taforùunainal':^arey& ahbajfare thuamo conia 
* fti^ruotaàricenda. 125.^ 
Vrefentiffime ef^edtente in cafo yrgentijjìmo^ 

L'ar^ 



Varrogan'^n ^alcuni proju)ìti4oft , per la proth^ 
te'^ altrui.jpèjfo fiornata rimanere^, l{^6.h 
lui njme non dolere agli buommicofiantL 

J padri douer (limare i figlinoti , fecondo i meri^ 

piloro ^ non altrimenti . f^7-^ 
ta dottrina efjer idontofirumento per rompere 

Hoftinatione (fun Vrincipe . izj.b 
Saggi i& fedeli conftglieri ejjere i libri. 1 2 8.4 
L'infingardaggine ridurre a Uruiinpejìimq fla^ 

lo. ' i22.a 

J [ani avcora pertamicitia torcer talvolta dal 

dritto fentierc^ X 1 8.& 

Confido fcminihO ejjer talhoradi gran, rato^ 

£adulatione ejjer cfiremamente da gli hmmini 
magnanimi abhon'ita. ii^^.h 

Tiotabilifiimo effetto d' ^uartìa nel gran 
Mida. I29.h 

tJamritia efjer cofa moHruofa , &feilìjera^ 

yiu facilmente mutarfi forma , che natura. 

' ìio.a ' 

fcj4 bmta,& dannabile tcjfer amato d'antcr 
' disbontftOj& lafciuo. i ^o.fc 

Vaifdaciajarfiar ajegno la fortuna. i j o.a 
Gjocondifiimi ejjer i banchetti altyfan:;a,di TU 
tone. 131.4 
Injino a qnanto fia lecito a filojofi aìterarfi daUs 

VìglU^ 



' ingiurie. ^ 
ti tempo jpartr yolandojen:^ ritegno alcuho , 

Dtquante jpecie,& dì che qualità fono i jormU 

la j^eranT^ ingannar talhorpiu che il fogno. 
^ I I 

Eccellente avuediméto per faluar la vita, i ? ift 
Cioue non tener conto de'giur amenti falfi de di 

amànti,' i^? <t 

Ittjlabile per lo più, &momentaneo efferT amòre 

delle mogli ver fo i mariti, i^, y 

Q^uanco ifu^i,& bei detti pojjìno appo huomini 
grandi. 

In che grado Arrotile ponga lafmutata amici 

Sententia verace, & elegante. i 
Ammirabile amedimento^accompainato da grò. 
. fortex^ dell' animo. i-^4.h 
Far metter i d'ejjer lento al deliberare , e veloce 

adefequire. t3S.a 
Fruttuofifopra tutte le altre attieni humane, ejfc 

re icaft della guerra i?S.<« 
f^ita comparata alla militia, j^^J, 
Checofafia la fortuna , &come ella giri la Jua 

Cratiofo,& mmirando trattato di giouane prim 

£ìfi,attti/ìimo€jfempio^er metter pace,& con* 

eordi* 



cardia tra gli honori ^37-^ 
Jl^uanto fia difficile di trouar huomini perfetti al\ 

go uerno della Republica .15 g.^ 

'Rara la fede tra Trincipi^& varie le fcufe di lor 

cambieuoliinfidtey .158.4 
^^t abile auucrtimento alle donne per il loro fi-^ 

gliuoli. 138 
Vtile^&gratiato documento allo huomo. 

iSS.b 

Degna y& veneranda conftdrratione,& ope^io-- 
ne dlduomo dotto. ^39^^ 
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NOTABILI, C OSIGRA* 

FI COME T I 
CEVOX.I* 



ÓI ^ K ^ C C 0 LTi 
dal Guicciardini, 

DELLE INGIVR.IE DE^ 

potenti y non vendetta, ma ficurta 
di p in graui danni douerfi procac 
dare ♦ 

V. STORE tr§ 
uandofi manco vn 
tello . fece voto a Gio^ 
ne di facrificargli vno : 
agnello , fe gli faceua 
gratia di fargli ritro^ 
uar il ladro . Toco di 
poi cercandone trouo yn Leone in yn qucr^ 
c eto, che fi mangiala ti jm vitello : del che egli 
tutto fpuuentat Alenatele mani al cielo dijje. Si^ 

^ gnore 




^ D ETTI ET F^tTt. 

gnore Iddio io ti promefji dian':^ rn agnello, fe tu 
mi fdcem ritrouare il ladro del mio vitelloimahor 
fi) io ihotromtOyio ti prometto vn toro ^fe. tu nd 
liberi dalle fi4e branche: 

T^on ogni disgratia.o fciagura douerfi attribuire 
alla Fortuna. - 

L A. Vonma reggendo dormire vn fanciuUd 
in fui poi;7;p,bsi4egìiò,dicendoglisleùatidi coftì^ 
pa'^erello.che fetu cadeffi la dentro ^ft direbe pa 
che f'uffe fiata la Fortuna,& nonla tua follia. 

ia %atura ammonirci afchifàr la fuperflua /a-*, 
r quacità. 

" ZET^OT^E reggendo vngiouaneycheci^ 
calaua troppo gli diJSe.^uuertifcifigliUòlo.che U 
jlaturaciha fatti due 0Yecchi,& vna bocca, ac 
cioche noi udiamo afiai^& parliamo poco. Qjie-^ 
^0 mede fimo Zennone cfòcndogli domandato qua 
tofuife ^ongi li vero daìfalfosrijpofeyquanto è da 
gli oc chi agl'orecchi. 

Cofa vana richiamar fi d'altri per cafifortuitu 

éA'HJ'O'N^I 0 muratore cadendo per dis-^ 
gratiaaterra d%n alto tetto, dette perrentura : 
addoffo ad Wìhuomo,che quiuijotto fedeua : così 

fcn%a 



BEL GJ^ICCl^nDlV^t. * 

fen^farfi egli molto malcyammai^^ quel tale : 
il figliuolo dclquakylo chiamò fuhito ingiuflitia^ 
accufandolo d homicidio. Ma il muratore fi difefi: 
in queflo modoydicendo ; jl mico fe io ho peccato > 
io ne voglio far la pcnitentia ; monta tu fleffo in 
quel luogo ydonde io caddi; & io feder^ò done fede^ 
ua tuo padre;cofi precipitando amma^T^aachetH 

me feti pare^che io fono contento. 

Motti arditi^&piaceHoh de Capitani^dareani^ 
moalorfoldati* 

F certo foldato renne tutto fpaUentato 4 
Leonida, & di fse Capitano inimici fon prefio a 
noi:&noifiamoprefioa loro,riJpofe Leonida^nori 
dubìtare.^d vn altro foldato yilquale gli riferi, 
che il numero de nemici era sì grande , che per la 
quantità de lor dardi^non fi potrebbe vedere ilSo 
leyrifpofe piaceuolmerìt:^4icendo;& non farà egli 
yngran diletto di combattere all'ombrai 

La maggior difficultà^che fia nel far le cofe efìerè 
il cominciarle. 

DI C El^ ^ Hefiodo^he la maggior diffi-^ 
] cultàiChe fi a nelle cofe humane^è il commciarle , 

de è nato il prouerhiOyche il principio e la mettà 
del tutto; & Oratio difie: 
^ Chi bi ne ha cominciai ojja fatto il me':^. 

De iimprefa a gt udir io huomo fauio 

^ % Et 



DEL OVICCI^KDIVJ. i6 

yna Gallina nel nidio malatayla dimandò , conici 
la HauàJo Sìareimeglio cheto nonJlò(diffe ella) 
fe tu ti fartiffi di qiù fot ella. 

La morte dar grande {pauento alle perfine ^maffi-- 
me alle molli, & t infunili. 

V matrona molto honefla,& amantiffi 
ma del marito, piangeua. & ft doleua irnagraut 
fnalat tia,ch' egli haueua, pregando Iddio, chefir 
doueffe morire mandaffe più tofìo la morte a lei. 
In quello compari fce la Morte d'ajpctto hcrribile 
La onde la donna tutta jpaucntatayi^ ddfuo ro- 
to pentita ^preflamente diffe. Io non fono quel the 
tu C€rchi,eglic la nel letto,mofìrandoleil marito. 

plihuomini coftanti , &yiri.lifarfi beffe del 
male. 

TO LEMO f^E Soffla effendp tprmctatp^ 
grademcte dalle gotteymQtteggiad()(come je a lui' 
no toccajJe)diceuaSio ho bi fogno d'cÀ^cJo no ho 
piedi/ io ho bt fogno di far qual cofa io no ho màt; 
ma fe la gotta mi prenderlo ho ben mani,& pi^dL 

S tram , & ammirabili e ffcre t cafi della For^ 
tuna* 

M ^RCaJiTOV^lO Bati(leihaUt'do 
perduti cinquecento fcudiyfopra yna T>{aue fom-^ 

J mcrfa 



DETTI ET FJ[TTI 

meyja/e n andana come dtfperatOyp er impiccgfi 
Ma volendo attaccare la t orda ad vn traue y vi 
trono dentro per forte mille feudi ripofli: onde tut 
to rafierenaLo,& lieto fegli prefe,& iu^quel cam 
hio la fc iato il capeflro andò via. 0r,ece9 non mol 
to dipoi il padrone de danarijlqualeper vedergli 
^maneggiarli alquanto vemua : impero non gli 
trouando,& in luogo loro reggendo il capeslro , 
fu vinto da tanto dolore ^chefen^a pcnfar piu ol-^ 
tre j$* appiccò con ejfo , 

Le riprenfioni verfo gli amici ^effere loro falutife 
re^&vtili^ 

D IO GEV^E era tanto mordaco nel fuo par^ 
lare^che fi chiamaua per fopranome il jilofofo Ci^ 
nìcoycioè Canino; onde che egli medcfmo burlan 
dofoleua direigli altri cani mordono i nimici per 
far lor male^ma io mordo gli amici per la loro fan 
Iute; olendo inferir e ^che t affandogli efio delor ut 
ti] ^& facendogli ricono fcer i loro errori , faccua il 
loro projito. 

• V audacia a tempo ^ (jr luogo giou ar molto • 

DO V^D^ V JL Mefa ndro Magno: 
ad vn Corfale,Jì atogli menato prigione , per quai 
cagioe egli fujje flato sìardito di r ubare, it^f^fl^ 
■ re il marciper mio profito(rifpofe Qgli)comefai fu 

Signore 



* 



DEL GFICCI^ n D1X.T. 
Signore. Mapercheiolofofolanientecon vna 
galeajo fono chiamato Corfale ; & tu perche ló 
fai con vnarmatayfei chiamato Re: la cui audace 
rijpofla^piacque tanto ad ^ileffaìidro , fhe lo fece 
incontinente liberaref 

Con la coflan':(a del( animo ^render fi vane le per^ 
coffe della Fortunale de gli huomim 

DICE Seneca, che douunque l'huomo fi né-^ 
fiondalo trouerà la FoYtunay(ér la malignità del 
le genti : gir perciò l'anime fi dee ritrarre nella 
fua inuittarocca della cofian^a ^doue difpregiado 
tutte le cofe humane^gli calcheranno ftn'xa alctt-- 
va offenfione a piedi i dardi della Fortuna , & 4e 
gli h uomini. Et il nofiro M. Luigi. Alamanni eie 
gantifiimo Toetaya fmile propofi to dtjfe: 
.'^ Al miferhuom non gioua andar lo7itano, » 

Che la Fortuna il fegue ouunque ei fugge f 

Md l valor ofoy& f'^ggio 

Stelle yFortunay& forte, 
~ Vince y(0* r^nafce in morte^ 

eli huominif^ui a ciafcheduno alto quifito rìjpon 
derc. 

ES S ET^D 0 domandato Talete Milcfio té^ ^ 
no de fette faui di Grecia;ch: cofafujfc più amica \ 
4i tupte l altre :rijbofe Iddio ^mhe egli fu fmpréj, j 

" A ^ che 



DETTI ET F^TTI , 

fhe co/a pia beila? il modo(dijJe egli)per ejjere ópe 
ra di Dioiche coja più capace? il luogo perdi egli , 
comprende ogn altra cofauhetofa più commoda { 
la jperan'3^jperche perduto ogn altro hne^que^ìa 
rimari fempre:che cofa megliore? la virtù y perche 
fen%a e[Ja , non fi può dir cofa buona:che cofa piti 
^eloce?la mente delllmomo ^perche in yn momen 
toella difiorre per tutto l'vniueyfo : che cofa più 
forte? la necejjìtà, onero il fatto ; perche eglifupe^ 
ra ogn altro accidente :che cofa più facile? dar con 
figlio ad altri : che cofa più diffìcile ? conofcer fe 
mede fimo : che cofd più fauia?iltempo(difi' egli) 
perche eicofifegue il putto. 

Speffo venir ributtate le perfine mordenti con mot 
fi più fieri. 

V cortigiana trouando ^Ifonfo deVai^ 
^,a cuifrefcarncnte era morto il padre gli dif^ 
fe : jllfonfo l'altre Cortigiane alla morte de padri 
de loro amanti jft rallegrano ^ ma io della morte 
del tuo mi contrifio ; perche io intendo che ti ha la 
fciato legato sì sìretto , che tu non fei figno^ 
re di nulla • ^Ifonfo confiderata quella mordeìi^ 
te sfacciatagine ile rifpofè prontamente. Tu hai 
ragione di comrifìarti ; perche mio padre ha te^ 
fiato y che io impieghi tutto il mio in beni fidi , 
di modo che ift te y che fei già liquida , nonpoff& 
mpiegar cofa alcuna. 

Vit$ 



Vìu da Himarft Uliher alita con molti dienti , che 
la feruitù con molti agi. 

I L cane rifcontrando il Leone dilJe:doue cor 
ri tà mi fero affamato per queHe felucy&per que 
(li tragetti?guarda vn poco me che feruo , come io 
fono graffo ^&fr e fio . Mail leone abhorrendolo 
rijpofe.fi tu hailapafcionaytu haianche(pa':^^) 
la catena:feruì pur tu Cane^cbepuoij.percwche io 
Leone nonpofio^ne uaglio. 

Qjiantogli animali brutti fiano facilina fatiarft, 
quanto che gli huommifianomfatiabili. 

SOLETE Seneca dire così, fi Toro in ^ 
piccolo prato sempietvna felua bajìa a pafcermol ^ 
tiElcfanti,manmomoperlafuaambitione : & ) 
,auiditàM con tutta là terra ^nè ancho col mare fi ( 
può fatiare: 

Mal poter/i perfuadere unacofa con le parete tdo- 
ue i fatti repu^nauano. 

yT>l^O fi^he non sera mai maritato , perfuade 
uà infìantemente Epitcetofìlof(fo;prendcr mogli : 
dimofirandoli^chenonfifconucnmapuntoa fiiofo 
fiyOnT^i efier giufioy& nece(ìxrio:dammi dnuquù:. 
fiifie Epitteto una delle tue fi'^ìiuolc: 

Tre 



DETTI ET F^TT I. 
fre fùYtidi perfecu tiene principali ejfere tragU 
huommi, 

■I 

' l! amnefcóm di Fieren^a dijfe al Cardinale : 
jlleffandrino^^che Vbuomo non ha in qucflo modo 
fe non la roba^il corpo ^ (^r l'anima, Ma che la roba 
era trauagliata dagli ^uuocati.il corpo daMedi 
dy& l'anima da Teologi. Et per€Ìò(rijpofe il Car 
dinale(vedrete vot pochi ^uuocati^che patifca-- 
no, pochi Medici che pigliano medicina , CT pochi 
Teologi ^che fieno ber etici. 

Vef^ericn-j^tfarficoltem^o, 

DICEV ^ ^riHotileyche i giouani no pof 
fono efìer prudcm imperch é la prudenza ft Ja__con 

rej^erie^^ £^ foggi f^^ 

gneuajfche Uoue laprudeni^ ha pìtTcredito mi la 
Fortuna ha manco luogo . Et egli medefimo me 
defimamente fcrijfe ; che igionam fonofem^^ 

\ facil i y& creduli;pcrcJ)Fesfi non hann o anchora^^ 

^e^efìmcntata^o conojciuta la doppie zza ^ la ma-r 
litiaidr infedeltà deglHmomini cattiui : Laond e^ 

f an Vietro ^poflolo anfmone ndo l^giouen±Uydi 

'luinamente dijj e. 

\ Ado{c^cntes fuhdtti ejio tc fenionhus^ 

# 

Sfempio per ottenere audienjn, & fj^editione da, 
gli^Hliocati* 



DÈI GFICCl^KDinj. S 
t^T>l^ Contadino implicato in vna lite andò a 
trouara rnaituocato fuo amico y per hancr du lui 
conjiglio;mal'auuocdto gli fece dire defier occu- 
patOyChetorna(fe vriakra volta . il Contadino 
confidando nella fua amicitia^ni ritorno più volte 
nondimeno non fu mai intromefio.Terciò mutato 
fettfiero: prefe vn agnello , ^ con ejfo ritornato ^ 
domandò deliauuocato , ilquale fentendo baiare l 
agnello ,fubito il fece intromettere, & diligen-^ ] 
temente lo /pedi. La onde d Comandino efpedito fi i 
ydtò all' agnello, & diffe:io tilafcio fotio , &ti ì 
^ingratio della buona efpeditme , che tu mi hai ^ 
fatta hauere. 

Varte deluder fi con l\trte. 

COR^C E promette a Sofia di infcgnxrli : 
ia rettorie a, Sofio promette a lui di pagarli il 
premio ^quando egli hara imparato . Ma hauendo 
poi appreso non voleua fodisfare;perche Corace il 
chiamò ingiuslitia. Sofio confi dando mliartefo- 
fiHica^lo domanda in che confifie la rettoricairi- 
fponde Corace, confifl e nelperfuadtre. ^dunque 
. \ dice S ofiOy fe io perfuado a guidici di non ti douer 
dar niente, io non ti pagherò co fa alcuna,pcrche io 
barò vinta la lite fe io non gli perjuado,^ io non 
ti pagherò: perche io non harò imparato a perfisa 
dere; perciò farai meglio a torti già della tua 
itnprefa.Ma Corace ebene fapeua più di lui rit- 

torfe 
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torfs il Juo argumcnto in quefio modo^^jr àifjem^ 
T^fe tu pcrfuadi i giudici, tu mi pagherai y perche 
tu barai imparato a perfuadere:fe tu non gli per-* 
fuadi , tu mi pagherai ^perche tu perderai meco U 
lite ; fi che per ogni modo mi debbi fodisf are. 

Dalla moltitudine delle leggi arguir fi la copia de 
yitij. 

DICEVA ArcefilaOyChe sì come doue fix 
no molti medici yfono anchornolte malatieicosì oue 
fono molte leggi fono ancora youer fono fiati molti^ 
rit^yperche Ir it io nafie prima che la legge. 

Oppinioniy & configli di Epicuro. 

BICE Epicuro , che fi deue prima vedere ^ 
f con chi tu hai a mangiare ^& ber e, eh e quel che tu 
) hai da bere, & da mangiare yperchel uiuer folo 0 
I %a amici yt vita da lupiy & da altre fiere: Il mede 
\ fimo Epicuro dijjctf^na volta ftarno nJffl y ne ci è 

conccfjo di nafcere due volte: & ancho quol poco y 
\ che ciftiamoyfiamo fempre in pericolq della morte 

Tiro non effcndo tu pmdrone dd giorno di domani 

non prolungare il tempo^ma voglia viuere hoggi 

allegramente. 

Totentifflmo etiandio nelle tener e fanciulle effere 
l'affetto dimore. 

Hiparchia 
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li 1 T J[ KC H I forella di Mctrocle/ac 
cefe tato grademéte d'amore, rerfoCratete filojo 
fOyCb'cUa prottflò al padre ^& alla madre ^fe no la 
tnaritauano con efjo lui , kycciderfi . per ri^ 
fiutarla ilfilofcfo^pepcr alcuna diligenti a , che fi 
yfajfe fi poteua da quello effetto ritrarla. Vero rn 
giorno yche fra parenti in prejen^adiluiyfe ne par 
lauafirèttamente ^ Cratete leuatofi in pieficaub 
il mantello y&moflrala per fona gobba ^ ^ tute- 
la contrafatta Jè yolp: aUafanciulla,& di(fe : ac* 
fioche néffuno non rimanga ingannato , ecco lo jpo 
fo:&gittato in terra il bafione & la fcarfella dif 
' Je;eccoladote:deltberahor tufigliuolà y maau-- 
uertifci^cbe a me non può aggradire ya cui non ag-^ 
grada il mio inftituto.^ccettò Hiparchia le con--' 
ditioni ; onde il filofofo diflefo filofoficamente il 
mantello per terra, & poftaui /òpra la fpofa, l ah^ 
hracciòy^ cofi prefente padre, cir madre,^ altri 
parentiyConfimò il matrimonio. Et bella fu ancho 
ra,che ejfejidogli in quell'atto dontandato quel che 
ci faceua^lf afelio pianto Ihuomc. 

« 

La natura delThuomo effere incoHante^ & tribà 
lata da varie paffìoni. 

TKOF^V^DOS l il magnifico Loren- 
^ de Medici in boniffima compagnia , & di- 
uifandofi delle naturai cofc dell huomo , chi vna 

cofa. 
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cofty& chi vri altra dicea : cnde egli pregatfi dt 
dirne la fifa opinione, la descriffe aWimprouifò gra^ 
tiofamcnte inqucflaguifa. 

Teme,jpera,raU€grafi , eìr contrifia 
f Ben mille volte Udì noftra natura: 
i Speffo il mal la fa lieta^e il ben tattrifta , 
S pera il fi4o danna, &del ben ha paura, 

. Tantabalviuer mortai cortala-vifla: 
, Mfìn vanèyOgni penfier^ cura. 

« I fam antiuedere i perkoli^fi;* fuggirli ^ 

V X, ^eno faldato huomo prudente ejfendo irt 
uitato da alcuni compagni ad entrare con effi > m 
prefidio-dvna terra in Itali a^che a Francefi s'era 
data,diffe.Se il Signor di quefla trrra ri affeà'af-- 
feschi ci darebbe aiutoiil Re di Francia rifpojero' 
coloro.^ [bora egli afcefi) quiuifoura rn monte ^ 
ton alta yoce, chiamò tre volte il Re di Francia z 
ma nongliefìendo datorifpoHa dichiaro à quei fot 
dati, che non fi vele uà rmhiudere,douechi,gÌiha 
ucua a dar aiuto ^chiamato no'lpoteffevdirj, non 
che efandire.gli altri entrati la dentro .furono dal 
proprio. S Ignare ajfediatijejpugrui ti. pr e fi, e mortt. 

SpeP\oriprenderfi altrui, di ciò che ancho in mi 
. ^^ffiftrttruoua^ 

m 

y V^Gambaroriprendeua il figliuolo acer-r 

bamente. 
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y ament e ^dicendo ^che egli non fapeua andare 
che andando ei tornaua adietro idelche il figliuo^ 
lo alteratoft difJe.Mio padreipoi parlate come un 
granchio cha due bocche^andate innanT^ voi^& 
io vifeguneròé 

i fa^T^ non potere Slot cheti é 

ÈSSE Tv^D 0 Soloncin compagnia j & ta^ 
tendo fecondo il fuo coftume^yifu yn prefontuofo 
ehegli dijfe che ei non parlauayperche egli erapai^ 
%p.^ ciii S olone fen'j^ alt erarfi altrimenti ^ rijpo 
fe faggiamente dictndo:che non fi trono mai pa^ 
^^che potefje fiar cheto. 

Vafiinen^a, ejjer protetrice delL virtù • 

D I C Ef^ ^£ Socrate T [atonico , /che collii 
che de fiderà d'amar la virtù^quantofl dee amarla 
patria^ami fopra tutte lecofe l^afiinen'7^,&fug 

fa le voluttàycome Serene i Epitto jtlofofo ab- 
Taccia tutta la fomma della filofofia , con quefle 
dueparole;fubftine & abJìine:ron la prima ne dm 
monifce che noi toUeramo con buon animo le au-- 
ucrfità;con la feconda : che noi dalle volunttà ci 
aftenghiamOé 

V^uaritia fare l'huomo degno di vilipendio* 

Galeotta 
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GALEOTTO Maltioluto, era tanto mi^' 
feroche fra l'altre co fe y egli non mano metteua 
mai rinoyjè non cominciami ad infoy^^e ; onde ef 
sendo vn giorno domandato ilfuofeì nidore ychefdi 
ceffo ti padrone rijpofe argutamente^ egli ajpet ta , 
che il rinoinfor'^. 

'^on douerft Ihuom dare impaccio de fatti: 
d'altri. 

SCOV^V^SI ynoa Trato^Uquale an 
'dalia tanto adagio^che yn certo buomo curiofo fi 
gli accoftòy&diffeuu vai sì piano, che tu ne toc^ 
cherai quelle poche innan^^ , che tu tifta condot- 
to alla fine del tuo yiaggioicamina y foUecita il 
paffopouerelfhuomo per rfcir più prefiamente : 
di qucfla pcna,& di queHa vergogna . JL cui co^ 
lui freddamente rijpofe :quando farai Jcopato tu , 
ya come a te pare y che quanto a me voglio bora 
andare a mio modo: 

Qjial fia la parte migliore , & qual la peggiore 
dclllmomo. 

^Tslyf CH^KSID E fi lo fofo domanda 
0 qualfuffe la parte migliore y& qual la peggiore 
tdelthuomo rìfpofeyla lingua.ll medefmo filofofo 
foleua dire^che egli era meglio sdrucciolar co pie 
diyche con la lingua: 

De Trincipi 
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J^f Trinciai ej[ere , il fare ojjeruar buona giu^i^ 
tia4 

t^M BISE feuerifiimo Kcfece fiortica^ 
re 3 amor che fuo armcifiimo.rn giudice che giu^ 
dicaua fecondo i prefniji& non fecondo la ragion 
^ne;& fatto coprir della fUa pellela fediagiudicia 
leyrìfaceua potjn federe il figliuolo del defunto a 
giudicare . Qjiefio medefimo Trincipe,fopra del 
proprio feggio reale , haueuaagran lettere d'or^ 
fcritti questi ver fu 

Jl Re con gran rigor dee òjferuàre , 
Terche non vedia mai '^ppa la legge • 
Che come ella $ inchina . q torce m poco , 
Honeftd ^ nè ragion non han più loco , 



ha yera nobiltà deriuare dalla ytrtà . 

P»/fPv/f Frbano Q^uarto di genealogia 
Prancefe^era nato di baffa códitione^ma era mol 
tó dotto ^ dr di buona eloquentia , imperò efjendo 
gli rn tr atto rmprouerata dal Ke di Spagnayli 
gncbilità paterna i effe a ciò cofi ì^jP^fir^^illl^U^ 
i virtù il nafc ere nobile : m a il farfi ( fi to me ho ^ 
fattoio }i virtù 9& nobiltà , M edefimamentt L 
'mtejlò iheflo Tontefice donaua gratis , tutti gl'uf l 
pcij^ beneficij 3 dicendo ; Che chi comprem U \ 
yj^cio , è forT^a che lo venda • 

t L'auue^ 
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Vauuedmeto dell' buomo prudente jfaluar talhot 
la f atri a dagrauifiimo periglio ^ 

r Làmpfaceni fauorirono Jernpre é^aordìna--' 
riamente ^ Lx parte di Dario , contra ^lejjandro 
:Magno : onde che ^4lefjandro hauédo poi fHpera^ 
te Dario dndaNa molto sdegnofamente^ prender 
Idi loro ognifupplitio. M a Jinajfamente , fiato già 
maeftro d'^ltlfandrOy& perciò fuo amiciffimo, 
famigliare yl' andò quanto prima a truouare,per 
mediare fe poteua] alla deflruttione della fua fd^ 
tria.jllefjandro intefo che cofiui reniuay^ magi 
natoft per qual cagione fi yoltòaWe(jer.cito^& giti • 
rò per tutti gli Dij,& Dee.chefarebbeofiinatamé 
te tutto l contrario di quel che ^naffamene il ri-- 
chiedejje."^pn guari apprcffo jopragiugne ^naf" 
f amene introdotto ad ^lefiadro^è raccolto da 
lui al folito benignamente. Domadato poi che nuo 
ue portajfe,& quel che egli ven^e^fare : vengo 
inuittlfjìmo lie(rijpofe)a pregar tua maeflà , che 
faccia rouinare Lanpfaco infinodafondamétiy&, 
faccheggiare ogni cofa:^ che tu no hahbia rij^et 
to alcuno a tépijynoagli huomini,non alle dorine^ 
non a età di neffuno ^mettendo finalmente tut-^ 
to a ferro, & fuoco . Or ^lejjandro piaciutogli 
quel tratto i &, legato dal fuo giur amento sdicon(à> 
che perdonò humanamente a Lampfaceni. 

Cìouane 



Cìouanc chi è fano^ricco chi non ha debito^ i f ^ 
^ • •■ • • \"\ 

Sauio , & piaceuol gmtilhuomo era Vincenti 
no.TefiioniXofiui efiendo in viaggio con buona ^ 
compagnia ; cr renendofi tra lor vn giorno jfra 
l'altre cofe deli età a diuifare ^ domandato guant o n 
tempo egli haueffè , rifpofe cVera jano, Domanil4~ 
to da vn altro come ei fufie ricco i rifpofe che pon 
haueua debito ; dmoflrando con gratiajche gioua 
ne affai fujfe chi è pino ; & ricco veramente , chi 
nonha.debito» 

Gli huomini , accorti con mirabili ejpedienti , li^c 
rarfi da moleflie perpetue. ^ 

Vnprouew^^le huomo dottiffimojbaueua vna 
moglie dishoneftijjìma: or volendofela egJilenar z 
dinanzi fen%a fcandolo fece flar tre giorni unafua 
Mulafeni^ bere.Coft il quarto giorno che efiifor 
della terra y a folaT^ doueuano andare.^ vi fece 
motar fopra la moglie y& co buona compagnia lu\ 
go il Hodano caualcauano.Ma la Mula riarfaper 
la fete come prima vi fi potè accoftareyVi fi lanciò: 
, dentro co la padronali che per efjere quel fiume 
profondo y& rapidtjJìmOyla donna nonhehbe fcam^ 
po j che a pena potete Jaluarfi la Mula. 

Vn buon configlio fuperare vnefercito y & yner 
Tore partorire gran rouina. 

B z Diccua 
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D I CEV^ fpejfo Euripide quella memrabii 
fcntentia; Che nella guerra yn fol conCtgUo fupe^ 
fa qual fi voglia efercito : Cofi per contra rrìerra 
re Youina &tei&i tuoi ♦ Socrate abbracciaua 
con la mcdefima fèntentid^non foìaniente la guer 
ra 3 ma tutta la rtta humana . Et il nobilisfma 
Boiardo , cort molta eléganxa do dijjèé 
^ Sauiamente fi fuoL JpeJJb yfare y 

ueflo nobilprouerbio fra Id petite : 
Che ci btfi)gna molto ben guardare , 
Dalprimo errore ^ ^ incoueniente • 
Et fempre mai con l'arco tefo fi are ; 
Sempre mai effcr cauto y eJr prudente ; 
Diligente , suegliato y accorto , attento $ 
CVundi[ordinchenafi:a ynefacentOi 

Per ria d'arguti & bei motti fuggir fi taì-polt^ 
^ danno ^ vergogna . 

TsiC ESCO da Semkmfu mejioirt' 
prigione , per haucr giocato a dadi le jUe fiifian:^ 
del che dolendo fi egli diceuay Qjiefio Todcflà mi 
mette in pregwne , perche io ho giocato il mio , 
che farebbe egli , sio haueffi giocato il fuo^ il To 
defià vdita quella yiaceuok's^ , ti fece trar di ' 
prigioney& perdanogli, 

le menzogne tornare jpcjjofopra il fapo ^^j^aut 
torf d'effe con mortai danno. 

EjfendQ 



£ S S E 7^0 0 affódata una naue circa ilfrQ 
fnontorio i'^ÀnicayYeHaua agalla ma Benuc^ 
icta ^ laquale quanto ellepQpcua samauay&fo^i 
fieneua. Or lìedutala un Dàlfino . &penfato che, 
eliafujfis ynfanciuUo^come che efii ne fono n^^-^ 
ralmnte mUo amoreHolhcorfe la fubitOy &prc 
fala in fui forfora poruua a t^na^tfia quando ft$. 
^^^ifin^fll portQyle domandò fe elk era d^athm^ì 
a cui ejfarifpofe . Io fono de buoni parentadi eh fi 
ctfipno : domandò il D4f}npyje fila hanem Wtfn 
fia del Tireo ( Tireo era il poffo della terra ) md, 
h Ber tiiccia penfando che egli yolejje (Uri? dyvQ 
huomòjrifpofe che egli erafuo anftco firetto , onde 
fi Dalfino sdegnato grandementem^ di' fi fatte bu 
^lajuffb fitto f acqua j & ja lafciq affihi 
:^are^ 

leggiadre , & ina/pettate rifpoBe dar talhorsi 
Filofofi. 

DIOGE cfiendo domandato diqualm 
ìio egli beueffepiu vohmtieri^rifpofe di quel daU 
- tri y quando ^he il domandatore a Jpettana che ri^ 
fpmécffe del genere delyino, 

l^^auigliofi rimedij taìhoffi frouarfi , da prudi 
ìt Cittadini per faluare la lor Republica. 

fi ^ Mjffndù i 
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ESSE JiJ) 0 il popolo Romano feparato , 
difcordante dal Senato ^per non voler tohar lami 
limate t affando effò S enato yCome otiofo Menemo 
Jfgrippafìfece inan^i^ forando fra l'altre co^- 
fe diffe.^l tépopaffato le membra parendo loro , 
che il yétre Heffe otiofo ^feco fi sdegnarono, &piu 
ilpafto non gli uoleuano porgere ^ Ma fentendofi 
poi a pòco dpocolefor^e mancare ^conobbero il lo 
fo errore ^comprendendo che il ventre era quello ^ 
che il paflo digeriua y & pofcia per tutte le meth^ 
hra il fumminiHraua, ondeingratia con efjofubì 
to ritornarono.Cofi il Senato,^ il popolo Romà^ 
no , hauendo infieme di prefente quafi vna firnil 
diffhren'^^yper la difcordia infermano ^ &perlà 
cocordia poffan fanarfi. Vjerò^aimertìte cittadini s 
miei quel che udì fate. Il popolo vdita queHàfdUo 
la tanto bene accomodata fi riconciliò benigna-- 
m^nt e col Senato. . \ 

% 

Vinfolen'xa de gli ignoranti , ribatter fi dalla pru-^ 
den^s^a de faui. 

- S UL^Zj(R fchiauo del Re Antigono, efjen 
do flato fatto libero^ ^ ^gYandiffimericchc^^^ 
peruenHtoJ}aueua vn tratto feco a ciuito par echi 
filofofiyi quali difiutando fra loro d'alcune cofe fot 
tilt, Salw^r come infoiente ^ & ignorante per 
burlargli di(fe . lo vorei da voi fapere per qual 

cagione 



€agione delle faue bianche & neri nafce tl paccel 
lo d'vn medefmo colore.^ ft fatta propofla alte 
ratofi ^ridice co fiero sguardo rijpofe. Soltà pri- 
ma a noi per qual cagione ideile fiore^e bianche;^ 
& nere nafcono le machie dun mede fimo colore ; \ 
& rinfacciandogli in quefia gif! fa , ilfuo priflino i 
cJr uile fiato. * nSy 

* \ 
Cofa opportuna & rtile godere il benefìcio del 
tempo. 

sintonie Martini effendo per qualche bcmici-- 
dio commoffo in Turchia 3 condennato alla mora- 
te , rimedio con prefentifiimo configlio dicendo , 
che farebbe rnacofa^ che per la merauiglia y non 
difptacerebbe al gran Signore y fegli uolefje cam- 
pare la vita : cir ciò effere , che effa infegnerèb-* 
he parlare all' Elefante Regio . Il che intefò il Tur 
codiffe y effere cotento yfdconduceuatal cofa; 
tnafe nolfaceffe , che fi ajpettaffe poipiìà ajpra 
morte . Domandò il Martmo gran tempo per far 
lo y m fine gli furono concefii dieci anni Or di 
cendogligli amici effer impofiibiledi infegnarpar 
lare a una beftia y eglirifpofe loro : non vi cu 
*rate. , che impofiibile è'^che in qneiìo tempo non 
muoialo il S ignorerò ia^o lo Elefante. 




TPtu miferabile il nafcerci chel mar irei 

I popoli di Tracia hanno quefla vfin':^ di Dii : 
i^ere dirottamenre quando li lorfigltuoU inquejl4 
luce nafcono. Maf penti di vitayalla fcpokura caff ^ 
tandoy& ridendogli accompagnano. La quale c# 
ftuma Euripidi approua pan quefli yerfi dicédo. 
Tianger fi dee il figliol quand'egli è nato; 
Si come quel che vien ingrani affann i 
Ma quando è mortole alle miferte, tolto , 
Della vita mortai fi dee far fesia , 
£t portarlo ridend QflfippeMire , 

J^è per amicitia,nè per altro douerfi mai far coft 
fiisboneSìCp 

'PVBllO Rutiliogiouane nobile ^& feuer^ 
fecufaua a un certo fu o amico , certa domanda in 
honefla , la onde colui^4^gnatQglidiffc:p^t che ho 
io adunq; meHieri deli amie itia tua ^f^pu non fai 
per me quel chUo ti richieggo^ Ma io(rifp.of€ Ttf 
blio)che meflieri ho della tua/io debbo far por t( 
cofe dishonefieì 

\^Ue coje capitali , non douer Chuomo rimetter 
fi di leggieri in alcuno. 



ESSEÌ^O il chiarifiimo Mcihiade citato di 
' Sicilia dalli ^tb^niefi^per purgar fi di pena capi 

tale 
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tate no volle comparire^onde vn Siciliano gli dif^ 
feiCome non tifiditu delgiuditio de tuoipartni i 
Io no n mi fiderei ( rifpofe ^kthuide ) m qucUo 
cafo del giudttio di mia madre, che fo io je ella pré , 
dejfe il nero, per lo bianco^ 

Lafattion detnafo dimoflrare^Saì della natura 
dellhfiomo . 

J Terfiani amano i nafi arcuati,iquali i Grecia 
Mainano Grypy,&egU amano cofi,perche Ciro^ 
ilato da lo ro fopra tutti gli altri lor Kc amato , 
fhehb? 4 quella foggia. Ha fono di due forte na^ 
fi Grypi'yVuna è che (cede dalla fronte,& va qH4t 
fi a dirittura infino alfine^come haueua Catilma: 
la qual forte ^ujlotile tiene per Jegno d^hféowo, 
ambitiofo,& sfacviato:rcferendo la fimi litudine 
di quel nafo al becfo,^ l'animo alla, njtur^ del^ 
l'uccello detto il corbo: L'altra forte fi parte dal^ 
la fronte , & arca il m!fj^^ ddnafo alquanto 
finnal'j^^tendendo poi vcrjo la }iae con ^ratia^ fi 
piega, com3 haueua quel gran capitano nomato 
Scipione JLfricano.Q^uesio fima ^rtflotile jè- 
gnod!huomo nfagnammo,& honefio , & quel na 
fo a(fmigliarfi al becco dell'aquila , l'aìumo alla 
gentrofità £cffa. 

Tiobilifiinuf compir atiorte Ch^ct^nuna, 

Diccua 
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DI C EV\A^ Cicerone , che fi come gli huomini 
ferina contentione alcmayrnuouono le membra co \ 
La yoluntà , & con la mente ^ cefi Dio con la di-^ 
uinità muoue ^ muta tutto iuniuerfo . 

Le lettere afpre*z^rfi molto da gli huornini: 

* » 

jllfonfò Re £ dragona ydi T^poliy ^ di Sicì^ 
lìa y hauendo iute foche un certose di Cajìiglia, 
haueua detto, che non fi conueniua la dottrina dei 
le lettere agli huomini nobili , & genero fi , efclà^ 
mò dicendo : quéfte fono parola d^vn Bue v '& non 
iunhuomo. \ 

Conofcer la occafione effcre cofa rtilisfma. ^ 

Conofcer l'occ afone e fentctia dignifiìma d'r- 
W de fette faui di Grecia y che yuole propriamen 
te direypigliar bene il tépo in ogni cofay altrimen- 
ti tutti gli effetti feguono contrari) al dcfiderio 
tuo 0 Qjiefta occasione era tenuta da Greci per 
Dea i&la dipingeuano cofi . Toneuanla fopra 
nma volubile ruota con l'ale a piedi y girante fen^ 
fre velocifiimamente; dalla fronte co vna bionda 
chioma di capegli j per liquali dimoHrauano far 
tneflieri prcderla quando ella apprcfcnt a : dal- 
la coltotola cairn ^accioch^ fe ai le lafci voltar-- 

U 
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le fpalle , tu non la po(ia più pigliare. Et a canto 
a lei dipingeuano la penitentia ; la quale dicono y 
che ella a cui non ha faputo prender lei , lafcia per 
^mnmenda. / ^ 

Co Vrincìpi non fi douer fare tanto del famigliare 

• eh e fi trapalai ti decoro. 

• GV ST 0 Imperaiore non foleua quafi 
mai ricufare a pafona^quando egli era imàtato a 
^paflo ; effendo adunq; pregato a cena da un certo 
Senatore andò. Ma tratiandolocoluiparcìr,mamé 
'Jt^ydr quafi air ordinario, ^ugufio nel partir fi fe 
gli accoftò air orecchio, difje forte j io non [ape 
ua di ejfer tanto tuo famigliare 

i conuitati douer efjer nel riamerò frale Cratle , 
&lemufe. 

- MJIKCO Terentio Garrone fu di parere, 
che gli inuitati a conuitiydebbano efferefra il nu^ 
mero delle Mufe,& delle Gratie^cioè nopaffar no 
ue/ie effer manco di tre. Co fi facendo egli vn trato 
conuitOyCcco vn buffone ^he fcn':^ efjere Slato pre 

""gatOjfi mette a tauola , pur fiotto a tutti gl'altri . 

, O r trouàdolo lo fcalco n el càtare troppo ^lo roleua 
mandar via^a U buffone prontameute diffe : tu 
(harai erratayConta un altra volta , cominciane 
ioti da mCy^ uedrai duo non ciauan'^^o. 

Breui 
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$retdtjfere le Signorìe di coloro ^ ch^ con moM 
r iolenti regnano p 

£S$E "H./) 0 rapportato a Dionifio , fbeil 
pio figliuolo yk fUiperuentua ti Regno yhaueua sfor 
'^ay^yiolataynafamiuUanobileiUfece aft 

. chiarmYey& ir ataméte riprendendolo J^odon^^ 
s et fapea^ch'fgli padre fi4oJ)auefJe mai vfatu una 

\ tal violenta i voi no hanenate rijpofe il giouane : 
-yojlro padre Re :EttH dijje ti i^ecdm^non bar 4 
Jie ti tuo figliuolo fe tu fai di qUeHecofe enormi^ 

'perche la TecUnia co cattmpiu toHo che co huf 

ni s'accompagni^ 

S E'KPO dmadatalaTecmiadaUa'pip 
, tù^er qual cagion'elia più voletitieri fo mduap 
huminiyche co buoni s accompagni , rifpofetTer-!^ 
fhe i buom(m \-epugnante)nonfanno mentire ^non 
ingannarci non fare vfura , & manco fogliare 
ilprojfimo p 

La yerìtaeffer potente fopra tutte lecofe. 

lìomndando I)ario acmi filofofhqualdi ijiie 
fietrc cofefuffepiupotèteyó dyino/>la Donna , 
p la vcritayZerababelle rijpofe , the la yeritàfo- 
- fra tutele cofe m piente » ^ cui ciafcheduno 
degl'altri applaudendoacconffntirono . JEf 

douii;9 



iònico Marnili elevate Voetajòpra queffoi yir 

C La ii>crità è figliola del tempo • 

/ Ha for^a, & ha virtù fopra ogni coja , 

ì Onde fempre rij^lende come il Sole . 

chi non conofce fe medefimo yprecipitara talhoH 
mortalmente ♦ 

V 

I L teorie efjendo incappato ne lacci, pregò rn 
fópOyche rodeffe quelle corde , ^ che per tal via 
dalla morte il volejfe liberare ; promettendo d'ef^ 
fergli grato di tanto beneficio , // Topo contento , 
fatto prefìoprcfio l'opera y richiefepoitl Leonedi 
una fua figliuola per moglie . Ora il detto Leo^ 
rie per non parere a quello ingrat o, glielo a ccon^ 
fenti : perciò preparate le noT^^.ecco la Ipofa che 
uenendo a marito lopeflò^i^ìr mfranfe ^chceUéi 
non lo uedeua. 

la celerità di farfi grande in uno flato .prtueni^ 
reTinuidia, 

J)ICE Vlutarco,chgUèdaécncrfi dalle 
faue.cioèdanonfimefcolare dello fiato; percht 
fonlefwe commwiemente fi reniorpo i partiti ^ 
nondimeno che chi vtiole hauere grado nelk J{r 
pHblica y dee follecitare di uemr preflo in riputa^ 
thne, 0- inpQten%a^ perciochecon la celerità fi 
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fuggelinuidia.Et Artfione aquefiq propofit0 
diffe ychejlftmom parto 




Qjiondo hahUa a ejlere confufwne mafiime fragli 
huominu > 

* * 

Emendo domandato ildottifiimo , &famofo 
Guglielmo Buieo qtiando farebbe la maggior , 
confufwne cbepotejfe efferefrahlibuomini, ri^a 
fe prontamente lidi della refwrettione de morti;^^, 
checiafcunoricercberà le fue membra • Lodif^ 

fe dafcher^p. 

Qjialifienole compagne , & quali le figliuole 
della Superbia , & in che confifta lafalfafcr \ 
. licita 

p Dice Chrifiofano Landino che le copagne deU 
Superbia fono curwfttày leggerex^ , arroganrrx 
[ ^yambitione,auarniayfuperchia letitia yfmula 
\tahumilt a ylicen':rct nel peccare . Et che le figliuo^ 
le fonoirreueren's^a , herefia , inobedien%a , rana 
\ gloriayhipocrifiayiattan'j^aypertinaccia ydi fior dia, ; 
& inuidia.Etinrn altro luogo ad rn altro prò- 
fqfitQdifje,chelafalfa felicità del mondo confi^ 
me in quelle cinque cofejignorie^ricchc^i bona-' 
^ij&fama voluptà corporea. 



La Clemeri'i^a [opra 1^ altre virtù , rilucer ne Trin 
cipi • - 

• THEO bOS IO ilgiouanefu Vnncipe di 
ammirabil benignità > & dementa . Cojiui do^ 
mandato . comefufje pojjibile , che egli non facef- 
fe morirénefiuno di quelli che l'offendeuano , dif^ 
fe.Io vorrei più tqflo poter rifufcitare i mar ti, che 
far morire i viui , perche non è cofa più laudabile 
^nellt hùominiy ma jpecialménte in vn Trincipe , 
che perdonare le ingiurie . Et il noftro diuin Te^ 
trarca dijfe . 

"t^obiliffimum vindiBdCgenus efi pare ere. 

il folletto de gli fiati ejjere grande a mara^ 
uiglia. 

E DF^AKDO quarto Rè d'Inghilterra 
hauendo Giorgio di Claren^a fuo fratello fognai 
to y che dipoi effb Eduardo j regnerebbe vno , la 
prima lettera dal CUI nome farebbe G. in Jojpet'^ 
ti di lui di maniera > che lo fece fubito mettef , 
in pregione ; & gli fece intendere , che doueua 
morire ; ma che gli donaua per gratia la elet-^ 
tione deàa qualità della morte j che egli volef^ 
fefare • La onde Giorgio a Cui piaceua la mat^ 
uagia , fi come ella' piace eflraordinariamen-^ 
te a tutti glÌLlngleft i elejfe di morire i in 
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éfHel licore . Fattone per tato preparare vn grafi 
tino y vi fi gttiò. dentro, , & cefi bcuen do , cir 
finì la yita fua . 

V amore caufa infiniti errori con danno . & con 
vergogna di chi lo jcgue . 

> V \'' 

M. Luigi Jllamanni(come humnijiimo gen 
'iilhuomo che egli €ra( reggendo vn fuo amico fie 
tornente innamorato fa^infiìiùi errori ^ con fiio 
grauifimo danno delie facu^^^ o!^ dell' honore , 
dr finalmente farfi ridicnU ^og^nno V ammoni 
fiaceuolmente in que^o mo do dicendo . 
Egiagrah temfoch*iò còno/co affai, 

jianto ^mor fia nimico al buo con figlio: 
Ma trami è tal conofcenT^a homai^ 
C he fu urta come vedete piglio , 
D I ricordarui , che fia femore in guai 
Chi m donna adora il variabil ciglio: \ 
Et quàto piunel'^uomfortnontanglianni 
T iujifcema ilfauor , crefcongli affanni . 

Terche apprendan meglio i ^Principia, caualcarc^ 

the i^altre cofe . 

SOLE dir Cameade fhfofo.che li figli 

noli de Trmcipiyno imparano bene altro che il ca 

ualcart ; perche adulandoli gli h uomini non pof 

fono comprendere U vero delle cQf^^mA il cauailo^, 

che 
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the non cura più che il Re che U rocco , gUgitte^ 
rebbe per terra Ji bene cjr faput amente non ca^ 
uakajfero. 

Qrandifjimo t imperio dcpa^ijopra tutti gli al 
tri Jmpcrif 

Cirillo T^poletanùhuomo molto rtcco^ 
haueua yn feruidoreyche per ejfere imgeffio al^ 
quanto tardo Jx> foleua chiamare il Ke de pa'S^^i . 
Cofi irritandolo fpefjb con tal nome , il feruidore 
yn tratto alteratoft,fe gli rtuolfey& dtffe.f^olejjk. 
Iddio ch'io fuffi Re de^pa^^j^^che non è huomo tn 
terra, che maggior Imperio di me haue(jc:& mi 
snchora padrone farefie mio raJpiUo. 

In tutte le cofe douerfi eleggere huomini periti^ 
mi. 

» 

D I S E C^yf 'ìip 0 a Fiere:^ i Cofoli del 
T arte di fare ma certa fiatua , chiamarono a fi 
Domat elio jfamofo,(& eccellente [cultore, & pitto 
reyilquale volédone hauere per la manifattura ci 
quanta fcudi.i confili non parendo loro che tanto 
fi ne ycniffe ^sdegnati fico alquanto Ja ditrono a 
fare a rn fuo emulo, chiamato Giouanni, fiultor 
tnediocre.Coflui fattala col tépo il meglio che fep 
fe^ne dpmidaua poi ottanta feudi. Marauigliatift 
per tanto f gonfili fi doUuadi lui ,rtmofhràà%gli^ 

C che 
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chéVomatello huomo tanto eccellente ytion haùe^ ^ 
ua domandato per farla , che cinquanta . // fine 
non fi potendo inftcme accordare ime ffero lacau ; 
fa in ejjo Domatelloiilqualetantoflo fententiò che 
iConfolidouejJero pagare a Giouahni fettantd"^ 
feudi :0r al terdndufii detti Confogli , &ricor^ 
dandogli , che egli mede fimo di cinquanta sera, 
ybluto contentare: bomatèllo gràtiatamefite dijfe 
Egli è ueròy & mipoteua btn contentare : per^ 
che ió harei fatta quesìaUatHa(come quel moje^ 
ftro che io fo?io)in meno £yn mefema quefio pò 
nero bomo(che appena potria effere mio fcolare) 
ci è flato fopra più difei mefu Vendicandofi in uri 
medcfimo tempo argutamente della ingima rice 
uuta da Confoli y & taffando t emulo di injuffi^ 
cicn'^y& fe della virtù fua , meritamente lo^ 
dando. 



Laperdita della robbaejfer tal voi-- 

ta acquiHo d^bonore ; \ 

Z E VjO Tsl^E Citido facendo il mercatantè, 
hebbe un giorno nuoueycome la fua naue^doue egli 
haueua caricato per auuentura tutto il fuo Ualfé 
te era doppo gran tempefla^perita in alto Mare al . 
lequali nUouc egli non ponto alterato yàn^^ affè^ 
renato il volto difiejote ringratio fortma^chetH 
mi Ifui dalla mercatura^arte laborioja , & vii ci 



ifSr mi riduca alla filojofiayefercitio nobile Jar 
lutifero. 

òceleratiffimi effetti ^ouenìre dall' amhà 
tione^& dalla libidine . 

HMfK jllAiS ardendodi defideriodi 
ì^egnar e pregò 'Hinofuo marito yche le uolefje far 
gratta di lafiiarla dominaré , & portar lo fcetro 
Jblamehte un giorno :il che ottenuto fece in queflò 
ftanteamai^r il marito. Et co fi occupato il Re^ 
gnOytnolto tempo dopo lui dominò . MaeJJtndofe 
mina difioluta^in tanta sfrenata libidine fi preci 
pitòcche ella richiefe untratto.'ì^ino fUo figlino^ 
lo de' fuoi congiuramenti y onde egli acCefo disd$ 
gno infuriato fuccife. 

mdlcuni doler fi dicofeche altri fenè 
rallegrerebbeno. 

rii^TERVGlXp fi doleua, flagri 
maua miferahìlmente , perciochc la fua moglie 
fiera da impiccata da fefiefsa a mfuo fico. cui 
un uicino accofiatofegli aì( orecchio dìffe . Come 
è egli poffibile amico ; che in tanta profperita tu 
truoni lagrime per piagere^ Dammi te prego yti 
tronco di quel fico , perche io lo vogli piantaì'er 
• Ci nel 
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ìidmìo bono , jper veder quel che fu fareUmU 
moglie. 

D i giouamho incredìhele ejiet tal volta J^argim 
tievjatcatemfo. 

EK^in ^4uuerfa vnauuocato eccellente ^ 
the hauédo tolto a difendere ycome è l^vfan'^^a vn 
hitomo di fcjjima vita^quandofu innani^ agiti-- 
dici dijfe al gififiitiere^tlquale fi fa parte ^cantra i 
reiy & ilqnale domandaua che colui douefje effert 
impiccaio.Signor vi cotentate voi^ch'io defenda 
queSio huorno dabene? Contentomi diffe il giujli 
tiereyalihoral'auuocato volt atofi a giudici difie. 
Signori notate ycojlui debbe effere libero dalle fast, 
chcypercheil Malgrauemedefmo(tal è il tito^ 
lo del giuflitiere)che l'ha accufatOy & cheg li ào^ 
manda la vitalba accofentito ch'egli è huomo da 
bene;&glihuomim da bene, come voiJapete^noH 
fi impiccano^ 

La fortuna perche effere cieca^pa^i^ 
& brutta^ 

^ DICOT^O i HloCofic he la fortuna l cìeca^ 
" t^'^^>& bruttaXieca perche eUa uo vede doue 
ella figetta.Va':^ pereffcr varia^^incerta^&in 
\ coJiàie.Bruttaper effer empia rapace^ & dishont 
\Jìa,ode il dottijfimo alciato[a qucfio propofito diffe 
. . Bruto 



- t^ruto dapoi,chefi4perato,& vinto 
JFu dall' armi Ottauio giouanetto , 
Tria cbefacejje delfuo jatigue tinto 
Il proprio ferro ^onde s'aperJèU petto 
Gridò rirtà infelice poi che giace , 
yinta fol da fortuna empia i& rapace • 

'ÌJ^clfar qual fi voglia cofa douerfi penfa^ 

te alfine^ 

V^ot P^olpe affamata y reggendo in vna 
fianca certa carne, vi entrò dctro per vnfefio,& 
quiui ne fece vna corpacciata tale , che volendo 
poi vfcire^non capiua perii rnedefimo pertngiOydi 
maniera f he come di^eratagridauay& fi doleua 
a morte. Ejfendo per tanto alla uoce cocorfe altre 
Tolpijla cagione di quel lamento le addimandaiia 
noyonde ella la fuasuentura narrataychiedcua lor 
configlio per lafuafalute:però vna delle piuajlu-^ 
te ridendo le diffejl rimedio è in pronto forella , 
a te bijbgna ftar coftafen^^ mangiare , tanto che 
tu fia vota come quando tu vi entrafli;& co fi ne 
potrai facilmente vfcirr 

eh huomini plebei farne ritratto ^cofat 
ti,& con le parole» 

Z) 0 FEVJ^ OSI farfefla , ^ allcgrex^a in 
-firen'^^yper qualche buona nuona^vn ic(}itore di 

C J Una, 
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lanatVolendotsfoggiaret& comparirà fuo mod^ 
bonoreuolmenteagli jpett acoli porto al preSìo i 
panni della moglie;Uquale facendo di ciò gran ra 
more, a marito le diffe.Taci faflidiofa^he per far 
mi honore,io mettersi te in chiamo ^non che i tuai- 
panni al prefio^ 



t alloro hauer varie, & nobili vir* 
tà^& fignificationt. 

L'Moro è confagrato ai apollo, perche cor^ 
rendo egli dietro a Daphne donT^ìla beli jjìma^del 
laquale egli era innamorato, ella per paura ft rae 
comandò a Gioue , Gioue per pietà in Allo" 
rolaconuerfe . la onde Febo prefene alcune i 
fronde,da indi innanzi per ornar lefue cetre ,& 
le fue tempie fempre fvsò . E' ancora confacra- 
I to a lui,per efìer egli lo Dio dello indiuinare : con 
' Zc^ fiofta cofa, chefe vno pone delie fue foglie fot- 
y^i^i^ to il capo dvnàTfr oche dorma , glifi fognar 
. tofe vere. E'ayjbot^£,^lloro<^^ 
^ già , come fS~!avirtu,chejempre è verde "è 
E' foto fra tutti gli altri arbori^ ficuro dal fol- 
gore ycome 

efoUficura la virtù dalla inuidia . 
E' detto lauro da iaude , cJrco/i antic ameni t ft 
chiamali à per cagione che gli antichi Greci , & 
foili Romani con marauigliofe lodi le tempie di 
^uei vincitori, che la Republka atigum^ntaHar- 

no. 



i 
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ftOfi difendenanoyne ornauane , ft come efjì orna-r 
uamancho quei poeti y i quali eccellentemente le 
yirtù (faltriycelebrauano^onde il nofiro famofo : 
Tetrarca ilquale a tanto honore fu chiamato a 
tLornadijfCf 

. jLe corone de fiori alle don':(€Ue, 

QjteUed'alloroaCefan , ^ Toeti 

Si danno i &. gtoman cornei del le Helle^ 

Chi troppa vuole tuttp perde . 

H^yEF^ rno fott errati certi danari in 
'pm feluayche nolfapeua altri che vn fuo compa^ 
re,in cui egli ogni fuofegreto confidaua . Tochi 
giorni dipoi andando per vedergli, trouò che gli 
aerano Hatifurati;cofi dubitando di quel che era , 
doè che il compare glie li hauejje leuatijo trouò, 
&glidifie : compare le cofc mie vanno di bene : 
in meglio ; io ho tanto rifcofjò , che io voglio jbt- 
ferrare domani altri mille ducati . cou qucUi che 
yoifapete . ;/ compare facendo conto di ruhbare: 
iquelli di più ^ andò, &vi ripofe fubitolapecu- 
ni^f leuatane , onde il padrone di cjja , ritornato 
poi a quel luogo , riprefe li fuoi danari y & alle- 
gramente a cafa fe ne li porto , elicendo fra fe me 
dcfmo , compare , & guarti , onde nè poi na-^ 
JQ il pronerhio^ 
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Comefi poJfaYìceHer^ouamento etiam 

dio dal nemico. 

DICEf^uf UntiHenealtntiaZenofotetai 
trihuijconoyche ihuomo debba offeruare quello , 
€hedi te dicono i tuoi nimici, perche ejjì fono ipri 
mi^che t tuoi errori conofchino . Et foggiugneua, 
che fi com2 il buon medico^ infino da fermenti alcu 
nirimedi toglie > coftdouertbuomofauioinfm 
da nimici trar qualche frutto. 

Sf ediente mirabile per conofcerefe la mo 
glie fa le fufa torte. 

V pecorone d'Jigobbio > hauendo jojjfett^ 
la moglie d'impudicitiay& no [avendo comefe ne 
tcrtificare,ne refiaua molto pen/ofo', & confufo. 
Ma finalmente trouata ynafiutia di fc degna y fi 
fece caftrare , accioche fe la moglie facejfe piufi^ 
^liuoli,egli per adultera la potejje conuincere. 

La fortuna per lo afiiduo giramento difua 
ruota ynon permettere^ che niuno nel 
fommo grado ftabilito rifegga 

ESSE V^D 0 Tiero delli Si':^i in tata gra 
dc7^ a fircn%eycheegli tutti gli altri cittadini: 
di gran lunga, autorità , eJr dì proj^erità auan-- 

%auat 
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^uataccade che facendo cQo vn bel couito amol 
ti amici y li fu mandato y>n nappo d'oriento pieno 
di confettij& tra quelli nafcofo vn chìouOytlqual 
€hiouo futopoi fioperto,& da tutti i conuitati ve 
dutOyfu interpretato ejfergli ricor datocché egli la 
ruota della fortuna conficca(fe:percl?e hauendolo: 
ella condutto nelfuo cólmo non poteua èjfere , che 
fe ella ilfuofolito cerchio feguitajfe. di fare , noi 
tomajfe infonàodà qual interpretatione, fu pris- 
ma dalla fuarouina,& poi dalla fua morte yio^ 
ienta verijicata^onde faggiamente dijfe S olone , 
€he niunofì può chiamar felice^fnfmo che a che egli 
facilmente non muore. 

i vitij ricoprirfi fotto varii colori da gli 
buomini afiuti. 

ESSE J^D O imputato\Arislippofilo} ofo» 
%he egli troppo fontuofamente yiucjfe , dijfe piace 
Molmente.Io non credo che fia mal he(iuno,percbe 
fefuffepeccatOyenon fi farebbe cofi bella celebra^ 
tione delle fe^e degli iddij. 

iijianta folenne floltitia tal volta regni 
negiouani ricchi, 

V Is^^^ LAMA li^O giouane, & ricco effe 7 ^ 

do malato haueua attorno di molti mei iciy iquali \ 

yolèdoli fare vh Cìi(lero,egli eh a fimili medicine \ 

non 
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Jfo» eraaccoftumatojeuatofi in coUora,gli cacciò 
*pia tutti dicendo yoi fete vn monte afini , f Qi 
ebe quando mi duole la tefla;yoi mi volete medh 
tareilculoì & fatto da fefic fior nimpiaflro di 
quel criftero.fe lo mejjein capo, & dijje : qui ( il 
inai mogvj^^ 

U giudici iniqui dar le fententie in prò di 
chimaggior previe compra^ 

V 7^ Tiftùlefe chiamato da due litiganti per 
àrbitro jpreje da l'uno vn vaftl d'olio con promeffa 
di dargli la fen tenda infauore;cio prefentito ial^ 
p^o gli mandò incontinente a cafavn porco ben 
graffo, pregàdolo cheglivoleJ[e efier f^uoreuole • 
Or il buon giudice fententio in.fauor di quel del 
porco Jl che intefo Cauuerfarioy corfe fubito verjQ 
di luiy& doledofi della fede hauuta,&del premio 
a lui mandatola giudice tiratole da parte li diffe : 
fappia fratello che venne in cafa vn certo porco Jl 
quale trouato il tuo vafielto lo ruppe , & verfo 
ìoliOytal che io me fono di te dimenticato.ma non 
dubitare che vn altra volta tt rifiorcro. 

Ti/elle auuerfita dìfimgcrfi gli veri 4 
mici da finti. 

^ÙIC Ey ^ Cicerone yche fi conte le Rodtui 
svparifcono la fiat aet d verno jpartfcqnouofi gif 

ùmici 
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MmktfintLal tempo fereno fi rapprefiman« , cìr* 
mI turhidente $ abfentano , Et Ennio ad vn^ " 
fropopto fententiofamente dJ^eT 

^miciiu mus in re incma cemìtuKOmiia 

fmmentep^ra ciò fcriffe cofi. 
Tempore faUcimHLtintmerantur amici; 
Dum fortuna perit^nuUimamicusertt. 

E l'^Irioflo garbatamente dice. 
^Icun nonpmfaper da chi fia <tw<rt»« 
. Qjtando felice in fu la ruota fiede : 
Terò cheb a i veri,& finti amici allato , 
Che moflran tutti vna medefimafede : 
S e poi fi cangia in trifio il lieto Hata, 
yolta la turba adulatrice il piede; 
Et quel che di euor ama riman forte ; 
Et ama il fuo Signor dopo la morte . • . 

Qjianto egregiamente le donne pudiche 
firuino fede al marito. 

^KMEVJ^ donna nohili(fima,&di far 
tnaprefiate,tornàdo da rngrà c&uito del KeCiro 
domàdata per il camino dal manto quel che le pa 
reffe deUa beUe-:^a d'effo Ciro(laquale era talché 
':iafcunol'ammiraua)riJ^ofepudicaméte cofi: ma 
ritorno a dirui il vero.io non vi ho mai leuato li 
wchi da dofio;percio non yi pojfo dire quanto Ci" 
ro,o quelli altri huommi fieno belli, o brutti. 
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le lite ejjer perdimento di tempOtdi da-» 
narif& d'amici» 

/• i ' J) F E parenti vennero in differé^a di dare,et 
^UfW Ìhauere:daUa i^eré%ayèneroattagiuflitia» dal 
la giufiitia in aperto piato > che è propriamente 
yn dire in apertaguerra . allora -fino d^effi il più 
tauio rauuedmofi,chiamQ t altro a foto afolo .& 
gli vjò infuflan'^a tjuefie parole, dicendo,Varente 
{ io ti ricordo primieramente che hauèdoci congiun 
' ti la naturalo è honeflo^che l'uuaritia ci disgiun 
ga.Dipoi tu bai a fapere, che'tutte le liti fono dub 
bie,non manco che le guerre;ciafcuno può afuo: 
piacere cominciar a piatireyma egli non può già a 
fua poHa finire , La noflra diff'eren'^^a importa tre 
cento feudi , fe noi roghamo andare per via delle 
Uggirmi fenderemo il doppio piuùn notayn prò 
curatQri,inauuocattJn giudici , & in far de gli 
amici:farà neceffaric feruire, adulare t/tfaticarfi, 
infa]iidir}f,nonquietar mai , &finalntme quan 
do io ottenga,piu farà flato ilmale , che^fia il 
hene,yisn ^ egli meglio parente, che ci accm^ia^ 
mo fra noi f &che li danari che noi daremmo a 
qutfti homacfi rapaci ^oi ce li diuidiamo infieme^ 
Concedemiìa metà della tua p retenfione , gj r w 
' uconccdero Ta mi^ diìiam ia: cefi rbbidiremo d 
^natu r^ ^erdm ia mijlà.cbe altrimenti por-; 
r t apèrìiolo^ ^ tamemole^iie.M a qM 
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io anche tu no coglia credere a qual ccfa^io cedo 
di tutto'jperche io voglio toflo^che quei dona-» 
ri rimanghino in Pecche peruengano in quelli la-- 
droni. Or l'auuerfario commoffbiSÌ dalie ragionici 
daWhumanità del parente^ ft piegò volentieri^ & 
dèi lor mede fimi faggiamente fi compofono. 

jfilofofifarfi beffe della fortuna. 

otSCLEVI^DE filofofoeffendo acci^ 
dentalmente accecato ^nonfe ne dolfepunto\ onc^i 
motteggiando della fortuna diffe . Io ho fatto yn 
buon guadagno^perche io andaua prima JoIom ^ 
bora andrò accom pagnato. 

Di gran prouiden*^ ejfere ri preuedere, ^ 
euitare i futuri danni . 

DVE Ranocchi di palude per gran calore fe 
guito rimafero in fecco ; cefi cercando d^vn altra 
palude y trouaronoynpoi^ profondo , ilquale 
veduto Cvno di loro dijfe.oh cugino entriamo qua 
dentroyma l altro più fauio di lui rifpoje j io me ne 
guarderò molto bene , perche fe qucHa acqua fi 
(eccajfe ^ come l'altra , noi non ne potremmo poi 
yfcire^ 

la vergogna hauer difpungenttftimoh 1 ap 
frejfo delk bumini ^ 

effendi 
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ESSE T^D 0 fiati rotti i Terftam yfiafug 
gìuano rerjo cafa a più potere,yOnde le lor dome r 
int^felojcorfero immantinente ad incotràrgli, & 
come gli vidderoJoUicitato il paffoinynJUbitoin 
lor prefen%ayal':^tift i panni dinanzi 3 ririlmente 
dijJero:doue fi ra ralent^hnomini^ volete voi ri-^ 
fuggir ui qua dentro yOnde voifiete yfciti 3 opur 
doue yolete cacciar ui in matloora ^ Itqualmo^ 
do di riprenfionefu di tanta efficaccia^ &fiimo^ 
lo a queUihuommiy che vergognati fi delta hr§ 
poltroneria , tornarono alla ^attaglia , &for^, 
temente combattendo , tic riportarono la yip^ 
toria. 

La yirtH deìl'huomo è pregiata infine 

da nemici* 

M ETELLO cognominato dalle fife yitt0 
rie MacedonicOyydita la morte di Scipione ^ffri 
cano^anchorachefuffe molto Jiio inimico,yfii di 
cafa tutto akeratQy& mal contento ; & venuto 
Hn pia']^ gridò più mite horribilmente ^dicendo: 
Correte cittadini mieiyCorrete dicoyche fi>no cadk 
te le mura della nofira città. . 

Li debiti ordinariamente priuare Fuù 
mo del fonno : 

Efiendo morto un Cauallier nomano y fi tr(H 

$40, 
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Ì4Ò,che ei doueua più di cinque cento mila ducati: 
la^tial tofa in vira fùayhaueUa tenuta celata mài 
to francamente . Or uedendofì a uendere li fuoi 
beniy&fra gli altri le majjeritie di cafa , Ce^ 
fare ^^uguflo comandò che gli fufie comperata 
lAfua toltrice ^ dicendo che fi ne Toleua ferui^ 
re j per conciliar ft il fonno , dapoì che colui cl^ 
haueua tanto debito ^ui haueua potuto dormir fo^ . 
pra. 

Coja da pam riputar ft da lui girare 4 
$raiuier(^^ & fignorie . 

^ Il Conte Matteo Maria Boiardo Jjuomo moU 
tò fauto ^riprendendo nn fuo cugino che sera par-^ 
tito inconuenientemente dalla condotta del Duca 
di MilanOyper andar a feruire il Re di %apoli f 
Hqual gli fàceua gran partiti , ^ maggior pYQ^ 
me/ie gli dijje. 

, ii^eri uoi che non dormite mal , 
^^jy^oi che defiderate efiet Signori , 
Che con tant^ fatiche i& tanti guai 3 
Andate dietro agrande^^^^ honoris 
Compaffion bifogna hauerui affai , 
Tero cìk fete di uoi fieffi fuori ; 
£t non faùete ben quel che cercate ; 
Che nonjarejle le pai^T^je ebefat^ ^ 

Vhuom^ 
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L'huomo che fale ad alto , fpejjb non che il profii^ 
mojemedefimoìionruonofccre. 

• 

' BE 7iE T T O degli alhi^ andana per cow 
gratular fi con un fua amicoyilqitale alla degnità z 
del Cardinalato era flato prmiifio.M a il C ordina 
le gonfiatOy&ìnfuperhito per quel grado, fìngen^ 
do di non eonofierlo gh domando che eif uffeJji o 
de Benedetto gioUarie nobilció* aUierojdegnato^ 
fiymuto fiibitoilprot)ofito,per ilqualc egli era an 
f datOy& dijfeMonpgnore io Tengo perìamicitia 
l no(ìra a condolermi con ejfo voiydeUarqlkafortti 
' na , onero cecitàche yi ha condotto a quefiogra-^ 
do:pen he voi altri incontinente che a fmiligram 
I dts^ afccndeteyperdete tanto il vedere yl 'rdire^ 
tir gli altri fenfi^che nonché gli aniiciyoi non 
nojcetepiu voiftejjì. 

Stoltitia di Trincipeysdegno di donna y& infedet 
tà di amico yquali difordim parturifcanOf, 

C jl H D jlV LO Redi Lidia^hauena una 

moglie hclliffimaydella cui beUe^yCgli per ralle 
gre*:^a impa'^uay & non gli era ajjai ognuno , 
predicarla;^ a ogn uro [coprire ifegreti^che egli 
/eco nel matrimonio vfaua^che volle anco hauerel 
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flimoniocofi la woftrò m giorno po^ ynfejjb nu^ 
da nata firjq^a faputa di lei a Ugo fuo amicifjìmom 
ilquale veduta co fi bella y sacccfe di lei fi forte , 
che egli più o lire non penfauayche al modo d'otte 
nerla.oper amorfo per for's^ che ne douejje fegui 
re. La donna dall'altro canto inteft i modi del mn^ 
rito nel parlare , che egli vltiraamcnte l'haue^ 
ua mofìrata a Ugo a quella foggia , leparue qua^ 
fi d'ejjer tradiia^air che il Relefite delitie con al-^ 
tn rolejJeparticipareiLa ondeejpt ne prefe tanto 
sdegnOiChe toflo in potefià di Ugo firimefjey& ac 
confenti la morte del marito : & alfkomicidial 
adultero fe diede col Regno . ^ 

Tre cofe far mutar di natura l'huomo • 

TRE cofi: diceua ^rislotile (fe tu l'ofjerm : 
bene ) vedrai far mutar datura , & conditione 
I huomo* Stato^Donna^& vino. ^ 



Malitie di Cortigiane efjer grandi, 
& prontijjìmeé 



y g^ntilhuomo FranT^fe efJendo in Ro^ 
ìnià andò vna fera a dormir co vna Cortigiana 
quale la notte prefo il tépoyjpiccò vnpe^^o d'vna 
catena d'oro ch'egli hauea. La mattina pofcia met 
tendofela egli al collo tronaua che doue ella gli fa 
leua dare quattro volte^ella non gli daua tì e^ ^ 

D me%;^ 
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meXj^.OrU Cortigiana prefi lipa(p irina':^/egU 
volfe con fembiante di marauiglia,& difje:fmu^ 
teui voi qualche male fignore.come e mi fembra? 
ferche cagione rifpofe il Fran^efe mi ho io a fen^ 
tir male?& la f emina foggmnfe , io non fo fe voi 
vi hauefleprefa qualche humiditàiimper oche voi 
hauete molto ingrofiato il capOj & enfiato il vijà 
£jr in qucHo dire gli mife in mano vno Jl^ecchio ^ 
dt queUa jorte , che mostrano le cofe maggiori j 
& più ampie affai , che elle non fono . llFrart 
ciofo,fpeccbiandoft , & veggendo tanta nouità; 
nella fuatcHa , credette fermamente dihaue^ 
re enfiato il capo , & di hauerc prefa qualche ^ 
Jìrana malattia : donde che molto mal conten^ 
to y non fi marauigliando più della catena , fe 
ne la portò a quella foggia > dolendofi poi an-*^ 
co con gli amici fuoi , di quelli enfiatura di 

L? facendo richieder ta fì'òyite del'pa^ ; 
dronenon la collottola. 

blCE^ji fpeffo Catone, che la frUte del pa 
drone,gioua più affai, che la collottola; volendo in 
ferire che ciafcuno alle cofe fue àofirebbe effer pre 
fentCy&non affente raccomandarle ad atri . Co^ 
fi vn Terfiano , effendo domandato che cofa ftif^ 
fe meglio per ingraffare il cauallo ^ rifpofe F occhiò 
del padrone . Et vn cAffricano domandato qual 

con-- 



' ìoncimeyper ingraffar i campi fufj e migliore, ri-^ 
Jpofe le pedate delpadrone;Ììgnificando ambedue 
la prefenxa.Similmhe EnnioToetaa quefio prò 
pofito dijfe; 

Se tu feifauio ftetifempre a mente — ^ 
Qjicflo precetto di non affettare ^ 
Che l'amico ti faccia oh il parente 
Qjiel che tu Jìefjo puoi, & dire, & fare* 

La heUcz^effer gratiadinina^ & dalli an 
tichi pregiata in più modi*. 

Socrate chiamaua la bellezza jtìrannia di 9 
brieUe tempo.Tlatone vnpnuUegiodi natura:teo i 
frajlo vn tacito inganno;Tepcrito vn detrimento 
diletteuole:Carneade vn Kegno folitario:DomitÌQ 
diceua che non era cofa più grata. ^4riHotile af-^ 
ferma yche più vale la bellez^^che tutte le lette 
re di raccomandatione. H omero difje effere rn do I 
no gloriofò della natura: & Ouidio a lui alluden^ \ 
do la chiama rna gratia de DiOé 

La femplicitàpaftorate effer molto grande * 

IV^^VFGLI ^ fuy?n prete , ilqurìe hcb 
he vn figliuolo con lamoglie di rnpaflor e ; Ot^ 
efiendo e(jo figliuolo già d'^tà di fette anni y il pre^ 
t e dcftderaua molto dì ritrarlo apprcfio dife • Cù 
fi parlatone vn giorno ocni^naintvte al Tii(ìrorc ; 

D 2 gU 
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gli difjein cocluftonCyche il fanciullo era fuo ì per 
ciocbelo pregaua che glie l volefje concedere 4 Et 
nofe ne farà nulla dijjeiil paflcre:perche io uoglh 
il figliuolo eli è nato in cafa mia per me : io ftarei 
frefco y & anco il mio padrone^fe io baueffi a dare 
tutti gli agnelli ^che in ca fa mia col montone dal^ 
tri nafcono,a quello di cuifujfe i l montone • 

Faceta^ ma non imitabile patientia d!* alcuni 
maritiyUerfo le mogli adultere. 

Bernardino Becco trouato vn giorno rn fuoc9 
pare in fui letto che fi godena la moglie ^ gridò ad 
alta voce dicendo . TSlonyi ver goz^ate voi a fat 
quejle cofe a porta aperta^fexMte Ivfcio in mal ^ 
horaj & chiudendolo egli me de fimo andò via t 
borbottando^ 

La nequitiaàe Gouernatotì^caufare fouente 
che a Trincipi fi rubeUano ipopoli é 

B^ tTO di Dalmatia domandato da^Tibe 
fio per qual cauja egli tante volte fifujfe ribellato 
& tata firagc a Romài bauejfc data,rijpofe : voi 
mede fimo Ce far e ne ftete cagione yperche voi a W 
fìri greggi, no datep cufto di Paflori.ma lupi ra- 
paci;ondc ditiinimc{méte difieVlatoneyChecomée 
hauere grande auuerten':^,come fieno nutriti yé* 
afsucfattii Gouernatori^(^ commejfarij delle cità 



DEL G.riCCI^RDl^L 27 
tà,& de paefi^a fine cheaguijà di cani affamati^ 
' non diuentino l upi, eJr diuorino il gregge. 

pernii ejfer di tanto tirannica natu 
ranche par loro fare beneficio a, 
cuiefii non fan-- 
no male. 

IL LVVO Ejfendogli attraucrfato vno OS 
ftceUoingolla.pregòilGrUychegliel roleffe di 
la entro cauare;promettendoglidi ciò gran pre-^ 
mio Il Gru accet tato U partito , tufiocolfuo 
lungo becco, fece il bifi)gno ; domandando pofcia 
il premio fittogli promeffo . ^ cui il Lupo digri^ 
gnando i denti dijjè : comeòion tebafla egli igno 
Tante ydhauer cauato il capo di bocca a yn lupo , 
fen':^ lefione? 

Maniera notabile da conofi;er le qua 
lità dcUlmomo . 

Dice il Talingenio che chi ruol conofi:er qual 
Jia llmomo.confideri quali fieno lifuoi amici ;per 
che la naiura volentieri gli accompagna.il Fiore 
tino dice per proucrbio. Iddio fa gli huomini , c2r 
s'appaiano. Et Cicerone in perfonadi Catone dif^ 
f^:pa} ts cMn panbiisfacilk mè congre gantur ; ^ 
in altro luogo fcrijfe more difpares, di(paria%4^ 
difequuntur. 

D i ali 
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cnmominiforth& veramente Chri 
Hianiymorire con incredthil co 
ftan'T^apcr Ufede. 

Macedonio yTeodolOy& Taciano Fefcouiy (jr 
martiri yfurono(a tépo di Giuliano, Imperatore ) 
or roditi per caufa dellafcde/opra ma graticoU 
Cofi haticdo eglino il fuoco Jotto che lauorauacrté 
delméte. Macedonio fi uolto al giudice, & forrì-^ 
dendo dijfewh la fe tu pigli piacere di mangiar la 
carne humana,facci voltar anco dall'altro lato ac 
Cloche tu ci truoui cotti y& ftagionati per tutto. 

Iprofefjori del futuro ignorar quafi fcm-^ 
pre il prcjente* 

Vnaflrologo contemplando ,& squadrando il 
lieloycadde in vnafoffadl che veduto la moglie: 
dijje:egli ti sìa molto bene ypot the tu vuoiuedere 
& fap ere quel che.è in Cielo,& non vediy& non 
fai quel che tu hai innan'^^i a piedi. 

In quefla vita efjere due fiati de fide-- 
rabili l'vno de Trincipi l'altro . 
de pàT^i , 

' D I C E V ^A _Scne cayChe inquefi o moridohi 
fognerebbe nafcere Ke,o pai^tRepér poter fi ué 
dicare delle ingiuriej& per poter correggere , & 

ga- 

■ { 



gajligare ivitij degli huomini:pa'^ per non co 

nofcerl'offefe (irpernonfidarfenfierdi cofa 
alcuna» 

I 

, Qjtali cojl' fecondo alcuni facciano' 

l'huomo compito . > 

S oleua dir un certo corttgiaH Romano , chelol 

huom oper effere huomc compito , yuol hauer tre ] T 

cofejLapnma efere flato un tratto tnamorato: la 

jecoda hauer hjuuta una ^ue/iiones la terTa ha^ 
uer hauuto vna lite. . 

Cofa deteslabile,& da punir ft acer 

bamente il mancare 
di Fede. 

» 

/ 

Mercurio dilettandofifì-a l'altre cofe di furti; 
ài litigi], & di rapine yhaueua rubate le vacche di ^ 
apollo che niun llnue^ veduto, che vn certo : \ 
huoma chiamato Battigia cut Mercurio ne donò 
-vna con pattò,che egli il furto tacej]e. Dipoi per 
' fare ejperien^a dcUa fua fede , cambiato^ in for- 
ma d ^poUoyVcnne a lui,&gli promeffe un toro 
Jeglt injcgnaua lefue vacche. Batto accecato dal 
guadagno,glte le riuclò. Onde Mercurio sdegna- - 
ioU>conuerfcinvnfaffo,che dalli antichi ^ecljia 

f^^ato indice,^ da not altri uulprmente pietra : 
da paragone, 

D ^ In 
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Jn che modo più facilmente la cattiti 
ua fortuna fi toleri . 

Ejiendo domandato Talete Mìlefio , in che 
modo l'huomopojfa più facilmente comportar la 
cattiuafortuna,rtlpofe;comporteralla ,fe vedrà li 
filmici fuoi in peggior grado dife . Et ilgentil J[ 
' lamanno a qucjlo propofito difje. 
Son due veri conforti aWinfelice, 

Vvn rimembrar fi il tempo in cui già uijfc 
Co maggior doglia; & l'altro in me thauerg 
S' alcun viue di lui più trifto al mondo. 

Con quali arti conuengan regnare, fecon^ 
do la oppinione d^ ale uni J Vrm 
cepi grandi • 

Luigi undecimo Redi Fracia hehbe( com'è no 
tiflimo)affaiguerra,& affai difficultà co li figna 
ti,& Baroni del fuo Keame.fra liquali il Còtefia 
bile ancoraggi' era auuerfario, benché copertami 
teMa hauendo poi il Re fuperati tutti queifigno 
ri 3 il Conefl abile che(come io diffi ) non s^a fco^ 
perto manifeflamenteymando a fare fcufe col Re , 
dimoflrando d'efierglifempresìatofedele^i^ dlia 
uer fatti gran feruigi afua maeHàiperochedefi" 
derauu di fxpeì ySe pgli con fua buona gt' atta po- 
teua liberamente tornare alla Corte . Acuiti 
Re^iljuale ogni cofa fapeua , & che voleua affì^ 

curar 
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tvtrarlo,& gafligaYloYifjfofe chejecononhifo-' 
gnauanofcufe , perocbe io conofco heniffimo: 
(dt(fe egli)la fedeltà del Conefiabile , & li gran 
feruigi eli cgli me ha fatti , perciò venga a fiui 
pofla 3 che io confejfo ingenuamsnte di hauer bim 
fogno di yn tal capo . Dipoi voltatcfi a rn fegre^ 
tario , pianpiano gli d ijfe . E^li è vero > che io i 
ho bifoiHo di quel capo^majcfarato dal hulìo ^ i 
Etfoggiunfe \ Chmonfajimtilarenonfu regnx ' 
re.Qjieflo è quei mede fimo Reyìlqualefoleua di 
reych e quando la fuperbia caualcajChe il danno ^ 
& y^iippia le vano in grop pa. 

Scufabilelo effere inganato da gli 
amici,maripren{ibUeil la^ » 
fciarfì ingannnarc 

danimici. I 

ÙlCEP* ^ ^gefilao , che non hiafima^ 
ua quelli y liquali erano ingannati da gli amici. 
Ma che riprendeua ben grauemente qusUi , che 
daglinimicifi lafciauano ingannare , imp:ro 
QifilJe egli)che dcUi amici, io mi fiderà fempre,^ 
fnà de nemici non mai : & foggiunfé esulti p 'ro^ 

mrliio. 

Da gli amici me guardi Iddio, ^ 
the da nemici guardi:rò ben io. 
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Vna pronta rìjpofla trote rnhuom 
dt f erigilo. 

Tirro Rje degli Epittori ^hauendo intefo^he a 
Tna certa cena^alcion haueano [parlato di lui.gU 
fece a fe chiamare y& gli domandò fe egli era ue^ 
ro ^ che ejji contradcU'honor [ho haueffero detto : 
Huelchegli réiuarapportato.^llhora uno di lo 
ro de pili audaci y& pronti yucduta la coja fioper-^ 
ta^argutamentc rif^oje in queflaguija dieendaje^ 
non cifujfe mancato ti uino /ignare , noi haremo^ 
ben detto di te^altro che quello che ti è fiato refe 
ritOytna el nino mancò troppo prefioilaqual piace 
mie fcufay& pura confefjione cpnuerti in rifo l'i 
ra del Re. 

\4lcum odidcfìcre imnv>rtalL 

Taceuano per auuitura certi 'Napoletani ine 
mic( mortali jr a loro,ynpaj]aggio joprad'uname 
defima naue^ma no potédo patir di uedcrfi / « l'ai 
troyqueftoftaua a poppa,& quello a prua . Ucca 
de che naque rnagran tempefia ^ tal che la naue 
era ingrà pericolo difommeìgcrfiyla onde quel da 
prua veggendofiintantoperiglioydomandòil pa 
drone qual parte della naue, andajje prima fatto ; 
la parte da poppa(rijpofe il padrone) allhora egli 
tutto rafferenatosfi dtjje : betiefià^ hor mmo 

io 



DEL GyiCCljtKDIVJ 
iù contento , fe io ueggo prima morire il mio m-* 
tnico 

Secondo il feme che fi getta rie or fi ti 

frutto. 

FOLE V^D 0 Seruilio dejfuadere vna leg 
geyChe metteua innanzi Vinario di{fe:dimmi Ti 
narioyfeio dico contra dite^dirai tu mal dime?fe 
condo il feme che tu getter ai(rif^ofe Vinario( ri^ 
corrai il frutto. ^ 

t^eìk cofe prohibiteyaccenderfi di defi 
derio llmomo . 

Q^F A J{T ^ for%a habbia la libertà nel^ 
lo huomOy & quanto lo accendano le cofe probi-- 
hite , fi può confidcrare per qucflo efempio. 
Fu in ^re"^ alla memoria noftra vuo buomo; 
yecchiOy ilquale non era mni vfcitofuora della 
terra . Il che intendendo il Capitano lo fa cbia-- 
mare vn giorno per burla, &gli dice hauerè in^ 
tefoy ch'egli vfuuajpefjo fuora della torà a porr- 
lamentare co nemici.ll vecchio marauigliandofi 
giura fant amente yche mai alla fua vita y non era 
yfcito fuora della porta : ma il Capitano fingen- 
do di non gli credere y gli comandò fotto gy^a^ 
uipene , di non v fi ire più fuora ; che molte 
ferole i il vecchio accefo con tal prohibit ione , 

di. 
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iidepderioyfu prefo Coltro giorno fuora deU 
la terra. 

eli huornìnì valoroft ^ & £alto inge^io 
con le 'frontey& argute rijpofle^ con 
quidere i loro cuuerfarij. 

COSIMO de Medici il vecchio , oltre al^ 
) le altre fue gran qualità , era ne fuoi detti , & 
nelle fue rijpofte molto arguto, & grane .j[ M^ 
jR^naldodegli Mhii:} j benché àltri fcriuanoa 
■ Valla Stro7?i , tlquale effendo per opera fua efu^ 
le di Firen':;e gli baueua mandato a dire, chela 
gallina couauayrijpoje cheellapoteua mal coua^ 
re fuor a del Ispido . M altri ribelli che gli man^ 
darono a dire,cbe non dormiuano^rij^o fesche bere 
deudyperche egli haueua canato loro il fonno del 
capo • M alcuni cittadini Jquali doppo la fua tor 
' nata di efilio.gli differo che fi guaftaua la città , 
& fì faceua contro a Dio , a cacciar fuor di 
quella tanti huomini da bene;rijpofe come egliera 
meglio città guafta.che perduta^ér c he du3 cani- 
ne di panno rofato , faceuano ynbuomo dahene > 
• "^^^gli Itati non ftteneuano co'pater noJtri,al 
la mo glie che^li domandò poche bo re auantiU 

\for4dendo,per auue^rgli alla morte. 

/ La 

\ 
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la bugia cdìofay & intolerabile in ognté 
no/uor che ne medici. 

DICEP^^ 'Platone, che le bugie fi poffon^ 
folaméte comportare a mediti ^ad altri ho: pmSe 
li medici hanno a confortale i malati j& in fino al 
punto della morte y fia yero , o nò prometter lor 
lafanità.Dantenoflrono folamente prohibifceU 
bugia jma prohibifce ancorai dir cofa che la fornii 
gliyammonèdocenefuggiamente in qucfio modo^ 
Sempre a quel ver cha faccia di men^ffta 
Dè Ihuom chiuder le lahra fin che eipwte, 
Terò chefcn':^ a colpa fa vergogna. 

Le ricche'^ a giudi tio de filofofi cfferein 
citamento di voglie praue^^nociue^ 

%/tntipofìlofofo hauendo ridotto tutto" Ifuo pa 
trimonioyin danari contati/accoflò al Mare, & 
re li gettò détro die édo. Andate in maVhorapef- 
fime cupidità nel profondo, che io vifommcrgo^ac 
Cloche voi non foìnmcrgeflc me. 

Troprie doti,& qualità dette donne, ejfer 
lavanitày&lalegre':^. 

Iti vfia copagnia di gentil donne , & getilhUo 

fnini di valore^cadde il ragioif amento fopra vna 

nobil 
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roUl donna Sancje ^tenuta comunemente per hel^ 
Iay&p^rhonefta:& quantunche eìlaquim fujje 
lodata qua fi da tutti ( sì come quella che il meri^ 
taua(yifupur vno ilquale.o pcrifludio di con^ 
tradire jO per qualche repulfa ricemta da lei , la 
Jafiòdi yanitày&dileggere'T^ayondc madona ho 
noratade Trecci Jaqualeer apre fente prontamè- 
tediffe.Ma fe noi leuate la uanitày& la legger 
%a alle Donnesche rimarrà egli loro? 

La magnificentia regia donerfi mi furar e co 
l'amplitudine del donatore, non con la 
bafje%^ del riceuitore . 

TeriUo yno delf amici d'^ìejf andrò Magno > 
il richiefe di danari, per la dote di ma Jua figlino 
la, onde ^leffandro ordinò ^che gli fi fiero dati cin 
quanta talenti;ma Terillo dijfe;che gliene bafla 
,ua diece-Io credo ben(foggiunfe ^le(fandró) che 
. a te baftarebbe hauerne dieciyma a me non bafla 

fta darne fi pochi. 

Fani gli acquijli onde ninna rtilità 
neproutene. 

Vn Callo ra':^lando un rf? m r ti cortile Jroua 
tà yna bella pietra prcciofa dijfe : che farò io di 
quejlagioia^fe l'haueffetrouata vn : gioiellere , 
egli ne farebbe feliciJfimo,ma io uorreipiu toHo ^ 
hauertrouato^yngraneldor'^: 

^more 
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» 

Untore ejjerevnmoflro, come fi dipinge la 

chi mera^ 

La chimera fu yn mofiro^che fecondo Futgen^ 
tìo.con tre capi fi dipinge ^il primo di Lione , il fé-* 
€ododi C apra, il ter xo di Serpente yllqual m^flro 
egli alf amore affomiglia in quéjio modo dicendo l 
che t amore ha tre capi principio,mexx^i& fi^c» 
' Il principio per efier feroce fnperbo : come il 7^ 
Lione yintende per il primo capo della Chimera^ il 
meTj:^ perche fi viene alTatto bieco, & lihidino^ 
fOyCome è la Capràjntende per il fecondo capo : il ( 
fine perche rejìa il veleno del peccatOy& la ferita ) 
della penitentia intende per U Serpente , ter%o ca I 
fo della Chimera^ 

Moltii&gramefier gli inganni dt alcuni 
Donne verfo i mariti^ 

Kegnante Henrico ottano fu in Londra in In^ 
ghi!terra,vna gentildonna^di beni pouera.ma di 
beltàricca j & afiai lafciua . tìebbecofìei do^ 
deci figlinoli y il primo del marito , gli altri 
d'altre perfine , Or ammalando fi ella graue^ 
rnente\ & di mano in mano peggiorando , tofio 
cadde in pericolo di morte: perciò fatto chiama-^ 
Yè vn giorno il marito gli diffe • Guglielmo(tal 
trailfuonome)e non è più tempo da burle , 

fappia 
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fappia che di tutti queHi figliuoli non ci è di ttm 
altri che il maggiore;fa'oche io folamente ilpri^ 
ma anno ti feruaifede^tupiua il marito ^& tutti 
^uei fanciulli che per auuentura quiui intomo z 
alfuocomangiandofedeuano ^ fofpefirimajèro 
^ Seguita la madre il fuofropofito , & comincia 
per €^dim i loro padri a raccontare , il che r- 
' dendo il minor e( oh natura potente ) di età non 
più di quattro anni , ilquale da rna mano dttpa^ 
ne\'dd( altra del caccio haueua;pofto preflo già il 
cibo y & leuate le mani giuntela lei fi volfe tre-^ 
mando , & difje . Oh mamma mia cara , da^ 
temi vi priegokuon padre . La donna venendo 
alfuOynomin^Tnhuomofamofo , &rkco:on^ 
de il figliuolo tutto rallegratofi ; &damangiar 
riprcjo difje de cofe vanno bene , poi che io hopa-^ 
drejifatto. 

^rgutdy & piacetrol riprenftene di Diogene 
verfodungiouanetto Ufiiuo. 

DIOG E X.E domandato di qual cofa da tm 
giouanetto molto lafciuamente adomo gli diJfeJo 
non fono pir rifpordeni fc tu non ti al^i prima 
ipamndinjn'^^ijacciocheioveggajè tu fei m x^ 
fchio y of emina , auantiche ioti dica lamia 
oppinio ne. 



li farlar troppo efier molto molerò et 
gli afcoltanti . 

Apollonio dannando il troppo parlare dijfe:fe' 
quefit loquaci faftidio fi, ric^neffero per fe tanta : 
tnolcfiia ne lor lunghi propofni;quan$a ejfiad aU 
tri ne dano^ei parlerebbeno manco. 

Tenacità de Turchi eftraordinarìa . 

Ser Bernardo da Louano ejfendo folito^'fi come . 
è quafi tutta la generation Turche fca a prender , 
fempre^^ a mn dar mai y fu tanto tenace y che\ 
egli flette tre giorni continui^ in ma [offa 3 Perl 
non dar la mano a quelli ^che di quella lo yoleua^ì 
no trarre. 

Crudeltà certo arguta^ma tirannica 
& modruofa . 

Caligula Imperadore, & moflro crudelifftmol 
yfaua quando chfyn amalato gli lafciaua per te-* ^ 
{lamento qualche cafa^&poi di qucUa malatia , 
non moriua per heredare a ognimodo sfarlo empia 
mente vccidereydicendo che egli ilburlaua a yi^ 
aere dipoi che eithaueua lafeiato hercde^onde he, 
nijjìmo dice Vlautoìthuomoalthuomo^non èhuo 
mo^malupo. 

£ Vin- 



La ingratitudine portarne pme ial^ 
uolta la pena^ 

V Certo fiume riprendeua ingiuriofami 
teilfuo fonte ^dicendo che egli come pigro mmo 
bilefi§ìauay& non haueaapefci. Ter cantra fi 
grandemente lodaua , vantandoli dhauere otti^ 
mipefci ; & rhc per amenijjimi piani, ^ dilet^ 
teuoli vaiti dolcemente mormorando correua. ' 
Dellaquale rimprenfione piena d'ingratitudine^ 
& £ ignoranza sdegnato il fonte ripreje le jue 
acque in guija chel finme fin':^ pefci y fin';^ on 
^e^efen'3^ mormoriojecco meritamme rimafi^ 

T^ature infra di loro contrarie , nm 
potere infieme conuenire . 

GLOKI^V^SI La Kotidine d'hauet 
^ fatta compagnia col Tordo : ma fua madre ripre 
fala le dijfe : Tu fei folle : fe tu penfi col tordo 
■ conuenire , effendo voi di natura tanto contrarijs 
imperoche tu cerchi la Efiate ^& egli il Verno. 

Dalli ebbri (ejjiper Bacco fìgniflcati) homicidi^ 
^ misfatti grandi commetterfi. 



Bacco 



Bacco veggendo yn certo Licurgo di Tracia 
akacqiéàre il vinoyvinto dalfira, & dal furore Jo 
prejè,& getto in Mare dicendo; 

Matto ècoluiyche mifchiay & gfiafla il vinop 
Et merta bere in Mar a capo chino. 

eli huominigtujti^ & cojlanti dijpreg^ 
giar nobilmente la morte . 

THOMjìSO Moro cancelier crrnhil-^ 
téffajouomo perle (uè rare rtrtàyCekbréf tut^ 
toil mondo ynon volendo aprouar e che l re Hen^ 
vico ottano fi potejfe far fupremo capo delia chic 
fa Anglicana; fu fententiato finalméte a rnorte^ 
iidogU però tépo infmo alla mattina feguente^a 
mut^rfi dkfMtafta.Omef]endovcmétoIJma.dc^. 
r ejfecut ione yVn gran perjonaggio da parte dtl re 
fondò a trouare ammonendolo, che luieraprepa 
rato il fiipplitio^ imperoche je fi fuffè mutato di 
cpptnione che le dicelfe, perche in tal cufo gli por 
taua lagratia regìa. ^ cui ilcoftantiffìmo Mo^ 
ro^non folo dif^re-^ndo il Ke;&la fuagratia» 
ma nonponto Himando U morte piaceuolmente^ 
diffe . Signor sì che y io da poco in qua ,mi fon^ 
no mutato (toppenione , del che rallegrandofi li 
circofianti, il Moro feguitò , peroche io haueua 
prima penfato , di farmi tagliare la barba , 
nan':!^ che andare alla morte :ma confidcrato poi 
più adentro qucjìacofa^mifoìi mutato(com*io ih 

£ 2 dico 
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dico £ opinione yperche mi par meglio di ta /ciar 
gliar la barbay& la teUa in vn medefmo tempo^ 
fi che andiamo a voftra pofla;& voltatosi aà nno 
anko che piarìgeuaper modo diconfolar:fe & lui 
SSeiqueUi ben verfi del petrarcai autore molto 
ptofauorito. 

Che più d'vn giorno e la uita mortale 
iitfbiloybreue sfreddo y & pien di noia ; 
Che può bella parer ^ma nulla uale. 

munementela natura de 
g^ihnomini. 

» ; Kuberto di Tandolfo Tandolfini, ragionadosì 
f della pro(ì)erità^& delTaunerCità de^rhuomini i_ 
^ come quella gli fanno molto mutar di natura: 
^ conditionc^^ermò argutamente yche non era 
marauiglia . Tercheiluenird'unoin uno altro 
HatoCdijf^ cglO^ Propria mente come andare di : 
uno in un altropaefe:doue di necejfità^ altra aria 
conuienritroua^e. 

jll bugiardo non creder fi il uerp. 

^riHotcle domandato quel che guadagneffe^ 
ro i bugiardi ya dir le lor uane bugie;riJpofe non al 
tra fe non che quando effi dicono ^il ue rosegli non 
i lor creduto 

Con 
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fCon prefentiffme argutie talbora oc 
correrfi aU'importunitd de . 
ftofuntmft. 

IJauendo guerra i Fiorentini col Duca di Mir- 
Jlanoyfeceroyn editto , che non fi potejfe parlare 
di 'pace yfotto pena della tefla.^unenne che efien-- 
do Bernardo Manetta huomofacetiljìmo al mer^ 
cato/egli accoftqyn certo frate profuntuofo dif- 
jeAddioyi diapacey onde Bernardo roltatofeli 
con yijò brufco rijpojè ; che parlate roi.di pace 
leuatemiuidinan'^ynonfapete voi che ne vaiate 
fta^a chi ne parlai 

piuerfe le confuetudini de Trine ìpifecon^ 
do la diuerfità delle nature loro • 

Tapa V^cola Ter^ deUi Or fini , huomo dot^ 
t0y& d ottimi jco^wfni sbandì di Roma ^uuoca^ 
ti^Trocuratori/^otaiy^ fimilgeneratoine ^ di^ 
cendoche viueuano del fangue de poueri hnomi-- 
ni. Ma Martino Qjiarto fuojucccjòorè.non fu pri 
ma ajfunto al Tonteficato^che gli fece ritornare : 
dicendo proueì'bialrhenteche e ffi erano buoni ^ per 
tirare f acqua al fuo mulino. 

J^andoV huomo fta il migliore ^ & quando 
il peggiore di tutti gli animali* 

JL 3 Dice-- 
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DICE^^l Socrate , che egli è priuilegio 
di natura , che il Leone contra del Leone non in-^ 
trudelifca : non il Leopardo centra del Leopardo 
non il Tigre col Tigre , non finalmente H Drago 
col Drago yft rwleni^ : ani^ ciafcmo genere 
de animali brutti , tnjieme pacificamente congre 
garfi & centra delli altri animali a fedijjìmili 
pugnare . Solamente thuomo (fuggiugne) perfc 
gutta ihuomo , talché egli foh di tutti gli ani^ 
mali nel fuo genere , non può viucre ficuro.Onde 

Ì/ ^riftoteleacjuefloprcpofito prudentemente di f 
r fe : che fi come lo huomo quando egli obbedisce 
I alla ragione ; è il migliore di tutti gli animali 
€ofi quando egli non hbbedifce , è il peg-^ 
) giare de tutti. 

Tropojle eforbitanti^meritar rij^o^ 
fte Slrauaganti. 

OR ut 7^D 0 , Et exclamando Tlautio in 
certa controuerfìa , domandò altieramente a Ce 
fito per qual cagione vn bicchier cadendo fi rom 
pe ; cir non vna jpugna ì ^ cui Ceftio gratia-- 
tamentc rijpofe : & per qual cagione y olona li 
Tordi p&nonle *:^cche . 

D i quali cofe conuenga poco 
0 niente fidarfi. 

Luigi 
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Ly IGJ Tulci 3 huomo piaceuole , &ac^ 
€Uto , yfaua facetamente qnefie patiate ap^ 
prouate fententie, dicendo : 
. Di fei cofe ffà fido, 

TocOyO nulla yO di rado, 

T^n di rotta di dado: 

Vecchia prosperitate: V ' 

Il nugol della Eflate . 

Jl Ferno del fereno: 

Et d'rn altra ancora meno]: 

Clohyde Chierica rafa: 

Lafeflacèrimaja^ 

Di lealtà di Donna m 

'^^lle confeier ottoni douerfi guardar he» . 
ne,ia qualità defuoi confederati. 

■ n^ FE V^D 0 Intimata la guerra gli 
ammali terrejlri , a gli rccelli, effi vccellàro- 
uandofi inferiori, fi coUegarono copefct a difen 
ftone l'vn deW altro . Cofi fondati fi in fu quefto a 

' tutOysjidarono finalmente gli inimici a la gioma 
ta. Ma ecco che renendojì alla b attaglia^ pefci 

fatmo.tntendereagliycceUi, che non toffonovt 
aire in terra. 

Molte perfonefcemarfi la età 
■ ndicolofamente. 

. ^4 I^ìccn- 
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BICE VJ) 0 yno in f refenda di Cicerone , 
shehaueuamntaanni^CiceKonerijpoft; , egli è 
l'ho ydito dire.Et a vn altro che per parer gioua 
ne^molte bugie deli età fuaraccontauaydiffeiadun 
que quando noi ftudiauamo la logica inpeme , tu 
non eri nato. 

La pouertà render thuomo ficuro anfihe 
nel nte'j;^ degli af[a(Jmi 

a 

Hilarione ^tenìefe fu pouero eflrsmamente ; 
Or rifcontrandoft egli al bofco neglf^jfajjini: non 
fe n alterò punto;an%i ridendo diQe. Foi hauete 
dato in rn fciìlito: perche domandatolo coloro di 
quel che ei ridefje ; & perche egli come gli altri 
nonfijpauepta^e.rijpofeyperche iofono ignudo ^ 
perciò non mi fpaurnito. 

/ m riti douer prcflar fede aUe mogli ^che 
i figliuoli fiano loro. 

Bernardo A mi dei fi doleua che ft dicejje , coi- 
rne tlfuo ynico figliuolo nò fuffe juo,fna fuffe d'ai 
triyperò il Tetrarca fuo amiconi riprefepiaceuol 
mente di cendoli: tu cerchi Maria per Rauema ; 
perche luhai più a credere\aUatuamoglie , che 
niun altro icGUciofia che ella meglio che ogn altro 
ilpno fapere:&aquefto ^rppoftto ti voglio rac-- 

cotare 
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notare ma bella nouella. E non ha molto t epoche 
a Siena fu rnhuomo iUufìreyitqualehaùeua una 
moglie beUijJimayma alquanto fojpetta d'impudi^ 
litia.Coft hauendone egli vn folopgliuolino , au^ 
uenne chela madre llmueua yn giorno tn collo & 
ne prendem diletto iOnde il padre reggendolo , 
hor luiyfoor lei riguardaua jofpirando;^^ in ^guifa 
fofpirandoyche la donna il domandò di quel , che 
fojpirajfe . Io pagherei (dijìe egli)con nuonifo-* 
fpiriyla met tà del mio Sìato 3 difaper certo , che 
cotefló putto fuJJe mio, come faità chegliè tuo • 
^ fi ftrana proooHa , la donna fm'^ mutar 
faccia y rifpofe , e non vi bi fogna pagare tan-^ 
to : fe voi mi volete donare il valore di mil-- 
le dncati io ve ne certificherò . Or il ma-^ 
rito parendogli impoffibile di efsernc certifica-- 
to.promefie largamente . Terò chiamati cer^ 
ti loro parenti per giudici , & narrato loro il ca^ 
foyla moglie preje il figliuolo in braccio , vòU 
tatafi al marito^diffe. M epcre voi confcjfate , che 
queHo bambino è mio^non è vero? confejjoio (ri- 
fpofe egit)m,t che perciò ì ^UhoraeUaporgen-- 
doglielo j foggiunfe , pigliate che io ve lo dotiq^ 
hor fiete voi certo che egli è vjfìro . I p arenxi : 
molto foiisfitt ijCon le rifa commendarono gran- 
demente la faggia donnay &lohuomo merita-- 
mente condennarono* 
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Qjiali fieno nohilijJìmitYagUhumìni. 

pIOGE Domandato quali fufjero i 
più nobili huomini del mondo rispofe : quelli che 
dispreggianolericche7:p;e^ la gloria, i piaceri^ 

finalmente la vita ; & che vincono le cofc 
contrarie a quefie , cioè la pouertà , la infamia , 
il dolore , eJr la morte , tollerandole con inuito a 
nimo . Et Socrate domandato che cofa fofjc 
nobiltà , rispofe : temperan's^ dello animo , 
& del corpo. 

Della magnanimità regia effer ti perdonare tof 
fefe riceuut e sfotto humil fortuna. 

TER la morte del Re Carlo ottano fen':^ fi 
gliuolijfucceffe alla corona di Francia^ Luigi Du^ 
ca d'Orliens:Or efiendogli da alcuni fuoi fauoriti 
ricordato malignamente ^efjer venuto il tempo di 
vendicar fi delle ingiurie Jiaegli fatte quàdo lui 
era Duca^nspofe magnanimamente ^dicendo ychc 
tmsapparteneuaalduca d'Orliens che l Re de 
Francia vendicarle i fuoi crucci^ & i fuoi sdegni . 

La maefia diuina effere cofa incom^ 
prenfibilia mortali^ 

Effendo domandato Simonide filofofo da Rie 

ronc 
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Irene Tiranno, che cofano quale fojfe Iddio, prefc 
tempo yn dì a rìfpovdere • Caino giorno ne prefc 
due^dipoinechicft quattro jCqfi duplicando fem^ 
pre ti termine,' Hierone alla fine lo domandò per 
ifual cagione egli non rijpondeffe, & fimpre più 
tn longa lo mandafje, Tercbe quanto più cipenfo 
(dijfe Simonide) tanto più trono la cofa ofiura, 
& tanto più mi ci confondo dentro . Et il noflro 
penetranti/fimo Dante difje : 

Matto è chi spera che no(lra ragione, 
Tojjk tra/correr l irrita via. 
Che tiene rna fuflantiaintreperfone 
State contenti humana gente al quia, 
che fe potuto hauefle veder tutto 
Mefiier non era partorir Maria . 

lalontà deUlouomonlticeremogm fortH 
na^nelfuo pofjejfare • 

MERICO Zati Volendo comperare 
yno fchiauo in Co^antinopoli > gli dijfe : fe io ti 
€tmp rerò farai tu buono? & ancor che tu\ non 
mi comperi (rispofe colui ) faro betono. 

> 

La malignità della natura humana, hauer 
mefiteridi materia da sfogar fu 

0 %p DEMO Chio hauendo fuperata la 
féUtione inifnicafyconfigliatQ da fuoi partigiani 

di 
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ii cacciar fuor della cittàytuttigliauuerfarij.M/f 
egli frHdent€menteyijpofe;io me ne guarderò mot 
to bene^perche fe tutti gli inimici fe ìiandafjero , 
mancata la materia[diefercitar la malignità del 
la natura humana^tcflo tra linoHriamici^nafce^ 
rebbe dipenfwne 

La calunnia reflar fouente Jopra del 
calunniatore • 

Ejjendo malato il Lione tutti gli animali a luf 
fuggettijcome lor I{e l'andauano a rifitare , ma 
non effendo ancor yenuta la Folpe , // lupo prefe 
qccafìcnedimalignares&l'accujo al Lione ycondi 
re che ella di juijacca ppca fi(ma* In quello flan^ 
tecomparfela yolpeylaquale Cernendo le parole: 
del ìupo;& reggendo il Lione tutto alterato , 0* 
fiero.fi fece auanti arditamente y& dijje:& qua^ 
le è di coflorq inuittijjìmo Re , che con più dili- 
gentia di mejhahbia cercato infino a hora^per la 
tua Jalutey& fiftalmente trottata? Dammt adutir 
que(di^e il\Lione)il rimedio quanto prima: (ir la 
Folpe foggiunfe:a te bi fogna jfetu ruoi guarire 
diqueftagraue mdattidjcorticare riuo^yiuoque 
fio lupo y (ir riuolgerti nella fua pelle , cofical-r 
dayCalda:il che fatto il Lione Ja colunniatmno Jg 
pra del lupo. 
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Chi offende i Vrincipi y non douer f - 
darsi di lusinghe ^ne di prò-- 
mejfeloro . 

Hauendo concitato certi foldati d'Egitto con 
tra del lor Re^ér dubitando del fupplitio,si par^ 
tironomitamente^per andare ad b abitare in Etf 
ropa.lì cheintefo il Reglifeguitò^ & doppoaU 
tre buone parokygli pregauache non uoleffeab-^ 
bandonarele mogliy& li loro proprij figliuoli, ma 
uno £ejji comprendendo doue quelle lusinghe : do 
Hunquequeftofià:farà anche moglie:& figliuoli^ 
& andarono uia. 

^bbiettione^^ dappocaggine degli 

huommim 

Soleua dire Tlatone^che sì marauigliaua fo-^ 
fra tutte le cofe^come non potendo gli anima li ì 
f riui di ragione comportare chefojjè alcuno Re\ 
[opra di lor obliquale gli altri di uirtù, & di ec^ 
ceìlem^yHon ausn'j^ajfeyglihuomini , che sì ten-^ 
gonorationali,poffinotal uolta ubbi dire ad alcH 
ni Trincipi^che fonpiuftoltì , & più beftiali che 
kbefiie medesime. 

Trouarsì alcune (petie di pa^te foa 
uijif*\dektteuoli* 

IVna 
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Vn^thtmefe era impax^o in qveftama-^ 
nieraycH e^li fi daua ad intendere d'efjer padrone 
di tutte quelle naui^che pigliauano a Tireo. Cofi 
quando elle fpeniuano ^fcn'^^a ricercare fe alcuna, 
nera andata rnale^o nòyCon marauigUofafefiaU 
raccoglteua: parimente quando effe fipa}'tiUM0, 
con infiniti ricordi documenti Ucentìaua. Im 
però effendo egli pur poiper diligentia de paren^ 
ti , & degli amici Hato da ottimi medici ^ di tal 
humor fanato facetamente diffe ; 

Ter Dioiche voim'hauete rccijò amici;: 
Toi che m'hauete tolto ogni piacere: 
^ Cori trarmi afor'T^a de sì dolce errore 

r 

- Larirtueffer ammirata temuta^ 

« 

Monfignor di Deffe eccellente ^ & valorofo ca 
pitano Fran^efe^effendo^lato mudato dal fuore 
in ScotiayCon buono cfercito, contra gb Inglefì , 
iquatigran parte di quel regnoyper fon^ d*arme^ 
haueua*io occupatOySaccofiaua con buon ordine, 
Cìr difciplina militare alloro campo per combat-» 
fere. Ma gli Ingltfty che'L fuo valore mn ignara 
uano/uggendo la battaglia , vna notte fi ritira'^ 
tono: La onde il capitano Frà'^efeyeffendone tojlo 
auuertitoji rolfe a fuoifjldatiy& diffe piaceuol 
mente :buone nuoue fratelli; nofiri nimici cifug 
gono innanr(i che ci habbiano veduti, che far an^ 
no eglinoyquando et ci haranno conofciuti^ 

ni- 



VtiliUìmo nello siato matrimoniale , il corre di 
rado de firmi del matrimonio. 

Effendo domandato Licurgo per qual cagione 
egli per lefue leggi prohibijfe, che lo jpofo ton U 
jpofanò dormi(fe:anxi volejje che l'-pno^e l'altro 
lamaggtor parte del dì,&deUa notte con lifuoi 
equalt confumajfe, & che mfra di loro poco et di 
nafcofiofi trouajjero rijpofep tre cagioni ; primtt 
perche efflfien più gagliardi,no vsado il coitoja 
perfluamente : Jeconda perche l'amor fra lor fìa 
fempre frefco,& vtuace: ter;^ perche i lor figli 
uoli fieno più rohujli . Sakmone dtffe tre cffsre li 
beni del matrimonio concordia, fede ^ <^ prole* 

Lapruden:^a;& l'e^erien:i^a nel Capita-^ 
no, più che lafor^a , (<r apparen:^a 
corporea richiederli , 

tìaueudofi a eleggere in Mene Capitan» 
per qualche imprefa importante,i rettori mena- 
rono verfo lfocrate,q2r Timoteo, vn certo Chare 
teyhuomo robulio,^ gagliardoima ine(pi'rto,& 
temerario dicendo: va tal perfonaggio ha da 
ejjere noflro Capitano^ non farà per Dio,di[fe Ti 
moteo : ma fia di cofiui lo affunto portare la 
foprauefla , & gli arntfi del Capitano: imperò- 
(be C apitaaQde^arfi vno , che vegga moka 
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henéquel che egli ha inmn'zi a fe,& quel ch'egli 
hadietro.Et Epaminmda T ebano, reggendo vn 
grande efercitojen%a C aj^it ano, cioè fenxa. valoro 
fi generale diffewh che gran bcftiajenxa capo.Et 
Chabria ^th£mefe(fccodo Erafmo,alm ad altri 
ciò attribuì fcono)a fimil propofito difie quella me , 
morabil fmentia,ch' egliera più formidabile rno . 
eferctto di Ccruijretto da vn Lione,che vneferci 
tedi [ioni retto da vnCeruo, 

Dalla virtù de Capitani, pender le vittorie 
& la felecità de gli eferciti . 

J Jlumantini huominì molto heìlicofi y ejjendù 
fiati rottiy& fugati da Scipione Emiliano yi loro 
recchi ripndendcgli trataméte della loro riltàydi 
teuano.Honfonoqucfie quelle medefme pecco-- 
te Homaneyche noi habhiamo tante uoltejupera 
ie,&yinteL4 quali rno di quei giouani rijpo^ 
feifi veramente che effe fono le medefme pecore^ 
ma elle hanno mutato paftor e. 

s 

CofadeteHabiley& brutta.lafciar domi^ 
nari oro in ogni cofa 

'Propertio d etcHando Fauaritia grande, che re 
gtiaua a fuo tempojla ftguificò efficacemente , & 
con qratia dicendo 
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'Perche con Por fi confegHe o^i coCaf 
Con toro ben vediitOy& carc^^to. 
Con l'or farai ftimato virtuofo: 
Bon Horsottinien honor^^mor conSoro, 
yn l'or romtfon lafcycon Cor le le^g jy^ 
iri\Amànno dejcriuenào la medesima infirmiti 
de noHrt tejnpi dijje. 
J granperigliji lunghi erro ^rlyffey - — 

SciUa^Cicopli^Harpie^Cyrtey&Syrene^ 
Di cui per mille già fi diffe, & firijje , 
Son qua fi nulla a gran trauagli^&perte. 
Choggi parte maggior del mondo cieco ^ 
Solperoroacquiltarquagiufoftiene. 

Cli/celerati firaccar tal rotta infino 
alDiauolo, Evenirgli 
a noia é 

ynhuomo dipeffima T/tó^fir chehaueua fatti 
d fuoi di molti homicidify & mille forte di furti 
dette finalméte nelle mani d'una feuera giiiflitia^ 
€ir cofifu condennato alleforche.Or trouandofi e 
gli a quetputOyricorfe(fi com'egli in tutti lifuoibi 
figni era folito difare)a raccomandar fi al Diauó 
lo. Ma il Diauolo rapprefentandofegli gli ricordò 
tome per infinite altre fue fcelerattaggmi^eglipiti 
di venticinque yolte glhaueua campata la vita: 
per tanto)diffe egli)iofono fiflracco del fatto tuo^ 
cheperquejìa yolta^tu barai patien's^. 

La 
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taiiberalità^&laclemen'^^^ . 
timi ftrumenti per é 

regnare. \ 

» 
* 

* DtCtltjl il Vontanoycht quelli y iqudlid^t^ 
derano di regnare 'Jue cofe principali rieìtaniiiio . 
ftdeorio proporr e yl'yna d'ejfer liberali altra ief 
fir clementi.imperò che qUel Vrinctpe(dice egli) 
ilquale efercita la liberalità i & la clemenza fi 
fa amici gl'inimici /edeli gl' infedeli guadagnaft ; 
gli altrui amia;renderfi amabile i & caro infi^ 
no aUi hàbitatori delle eUreme contrade del mon 
do:& finalmente fi va afjornigliando a Dio ; di 
vui ilproprio è far bene ad ognynoy& perdona^ 
re a peccatoru 

I faui non ìafctare ti guadagno certo per 
incerto, quantunque fia molto 
maggiore i 

V Tefcatore hauendo prefo in mare rn pie 
tolo pefce,effopefciolino lo voleua perfuadereyché 
gli de^e libertàydicédoiio fonò bor fi piccolo^ch'io 
ti faro poco pro;mafe turni lafii andart , iocre^ 
fi ero y& tu mi prenderai poi quando io farò gran 
dey(^fofi di me hauerài maggior frutto.^ cui il 
pefcatore diffcyio farei ben pai^yfe quel guada- 
gno che iòhoprefentemùite nelle mani, auuegnd 
che fia piccolo ^io il lafciaffi per ifj^eran'^ di gua^ 



éztgnòfuturo:ancoYchefuffehengrande;& fog^ 
giunfe quelpajjò Terentiano.Egojpem pretto non 

Qjiantopofja tatutorio diurno nette cofe hU 
mane3& per cantra quanto nuocft la 
diuina indignatione é 

jtTL^ Vjr jt di SCiro donnetta heìliffi^^ 
fflai& di velociffìmo corfo^efjendo da molti aman 
ti, ^ per moglie addimandatd ,fece T>na legge , che 
chi la roleffe hauete, fàceffe feco à correre ; & 
rincendola^ella fojfe fuà jpofa : perdendo egli do^ 
itejie morifCi LaqHal Co fa tentata da molti tut-^ 
ti rimafero perden ti]y/ & yi UJciarcno la vita • 
JLuUenne che Hippomene ^ reggendo yn giorno 
fi marautgliofa beUe'^^a^doueche auantital yi- 
fi a dé gli altri fi ridcua^fi accede di lei in tal ma-- 
nieta y che ad acqui ftarla per yià delle crudele 
legge ft YifolUete ♦ Mapenfato pyma bene al 
fatto fìioficorfe poi ( comefauio) per con figlio 
a renere . Laquale gratto farnent e tre pome d*o 
todelgiardino dell' Hefperide gli diede : &C0'^ 
me ePogli douejfe r far e gli {pfegno . Cofi effen-^ 
do entrati nel cor fa j la Don'j^Ua Atlanta yelo^ 
cernente innan'T^i glipa/iò ^ Terò Hippomene fe^ 
tondo r amfnaeSìramento hauuto da Venere i 
gettò fuhitò l'ynode trepomi per terra ; di 
che la fanciulla inuaghita per quello fpUndore ^ 
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fi chinò a ricorb : ma toflo con la velociti fud } 
il raggiunfe^& trapajfollo . ^Ithora Hippome^ 
ne,gettò il fecondo più bello; & più vago chel 
primo ; talché la fanciulla atico più cupida £ha^ 
uerloyperdè tanto tempo a ricorloj che l'innamo^ 
ratoftudiando ìpajfhprefe vn poco di vantaggio: 
ilquale anche prcHo da quella veloce gli fu toU 
to.'^ondimeno veggendofi egjiigia propinquo al 
fine del corfo^gettò con buon animo per tena , // 
ter%o pomoymolto più bello che gli altri: del qua-^^ 
le Uédon^eìla tanto più auida^con ijperien':^afer^ 
ma di raggiugnercy & trapalare l'amante fi chi^ 
nò a pigliarlo. M a in queflo Hipomene con velo^ 
cità pafia'ndo oltre ^prima di lei giunfe al fegno.Cò 
fiVittoriofo allegramente la belli ffima ^ktlanta, 
ottenne per moglie Jmp ero eljcndo impatientedel 
V amore che le portaua^nel condurla allapatria ^ 
la menò nelfacrobofcodi Cibeleja madre de gli 
Iddify& quiui fenica riueren's^à del luogo, la fuer 
ginò.Di che sdegnata Cihele ambedue in Lionigli 
conuerfr,& a tirare il fuo carro (come ancora fi 
vede) gli mcjfcé 

Qjiando fi dee ^efmare^ & cenare, 
fecondo Diogene. 
Cinico d 

Effendo domandate Diogene cinico da uno fUé 
Amico a che bora fi doueffe defmare^&cenareri^^ 

fpofc; 
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Jpofè:/ècondo.chiè/i€co quando ei vuole ^chi è pg 
imo quando ci fuo. 

Gli hmmìnifamfarft befe delle fu" 

pcrfiitioni. 

w 

• cittadino nomano leuMdofi una mattina 
trokòyche lefue [carpe , erano flate rofe Ifi notte: 
da topi:il che parendogli vna cofa mojlruofa • & 
prendendolo a cattiuo augurio j andò incontinen-^ 
te mito perturbato atrouar Cato , domanda7i^ 
(Ioli con gran pafjìorie qu el c he volere inferire f ci 
fa fi nuoua^é" ammirabile . ^cui Catone ri^ 
dendori^ofe:egli non è marauiglia fratello > che 
i toppi habbiano rofe le tue fi arpe ; maraui^ 
glia fare bbe , feletue Jcarpe haueffmo rofi i 
topi. 

Tunture impertinenti facilmente ri-- 
torcerfi^yerfo depun-T 
■ ■ ' ■ gitori. 

' Efiendo Caio Lelio nato di nobilijfmo fanguff 
fiuuenneche vno natodivUconditione quifiionan 
4ofeco ali difi e:tuf v indegno de tuoi antichi , cp* • 
tf4(riJpofe Lelio)fei degno de tuoi moderni: 
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ti con figlio deUhuomo douer eQer mn 
tHramcnte petìfato,per contra 
quel della Donna 
fubitaneo . 

Dice Democrito fìlofofo,chej^co^SlÌMl£i 




'rt ^^^prelio ne fevue amara penit ém- Et Bian, 
te della medefmaprofeffìonefilofifica medefma 
mente dicemichetl configU ohaH^'^ duegran nu- 
miciycioèla celerità,& l(factmdia,E { l'Miofto 

a quejiopropoj'uo d:jje. 

Molti configli dccll Donne fono , 

Meglio improuifo ch'apenfarui vfcitU 
Che queSìo è fpeciale,& proprio dono , 
Fra tanti jC tanti lor dal Ciel largiti; 
Ma può mal quel de gli huomini efjer bona 
Che maturo difiorfo non aiti : 
Oue non s'habbìa a ruminaruifapra 
ìpefo alcnn tempo,& molto ftudio,& opra ♦ 

Con fronti, & frefentaneioccorrìmenti^co 
re^crfi tal voltagli errori ìq 
TrincipÌ0 

Vna donna hauendo bau ut a la Jententia cotto 
ingiujiaméte da Filippo Redi Macedonaì^ibeal 
bora alterato dal vino in giudiciopreftdeuayefcla 
mò ad alta yoce. dicendo. lo mi appello a Filipfo^ 

(juandQ 



ijuando ei fia fobrio.Ter laquat cofa commojjoji :' 
quel Trincipe,& trouato yeramente hauer pre- 
Jq errore y fece quella ralente donna , fen^a perà 
tìiutare la faa jententia/ealmente compenfare 

La vanagloria efìerj}>eJfo riputata per 

Ta^a, 

V ?^ CamUier Milanese huomo yanOy& ho 
f iofo yéne a Firenze per imbafciadore.Or ufando 
€ÒHuifìra l'altre fue vanità di variare Jpejjo per 
cfienatione qualche catena d'oro al colio., "^{icco 
lo Hiccoliniyhuomo dotto & pronto, ammiraìi-^ 
do quelle maniere ^ & difpre'^^ndo tanta boria 
^ifje.j£gli altri pa*j^hafla vna catena : ma la 
fa'^a di foslui ^ tale^che molte ^lie ne bisogna 

J malitioft [otto fpecie d' accordo, priuar 
difor:i^e,^ di prefidij i più jtmplici^ 
& opprimergli^ 

Tar landò ft ditriegua fia ilupì,& lepeccore^ 
le peccore voUono che eUa con gli ftatichifi fer-" 
tnape.^fconfentirono i lupi: ^ d'accordo i lo^ 
ro fìglifiol; alle peccore:& le peccore i cani a lu- 
pilper hoftaggie dierono . I quali lupi non cap^ 
pitndoper la allegre^^ nella pelle, hebbero v^ 
m notte il fe^no , ^la entrata da figliuoli ^ 

f 4 k 
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la ondemancando l'ainto decanf,non vi rimalg . 
peccoraintrata. 

Brutto coHme^rm commune a moU 
ti.difar mercantia deUe 
mogliere • 

Cippo ftando nel letto con la moglie , quandf 
egli Jèntìua qualche innamorato che la rentfie a 
frofture/aceua fembiante di dormire^ & di ru(ìa 
re^acciochc i adultero gli potejie più facilmente: 
metter le corna. 

Le cerimonie vane poco Jcojlarfì dà 

le bugie. 

Dice M.Giouanni dalla Cafa chel vocabolo di 
firimonie^è foreftiero nella linguatojcanaiperche 
li noflri antichi non le conobbero; & perciò alcun 
nome, no poter on lor porre. Et [aggiunge che le ci^ 
vimonie impertinenti ordinariamente pocofifco- 
(ianoyper la lor vanità dalle bugie ;& che tal uol^ 
tafono^on fplo bugie ^(ir uane lufinghe, ma fiele 
Yate%;^y& tradimenti perche mediante quelle , 
nonfolo fi aduki&singannd^mafpejfofi ajfajfi 
na,& tradifce ilproffmo. 

Ciafiuno douer parlar della fuajnon deU 
i altrui prof effme. 

Vi- 

4 



DEL GFICCI^UDI^J. 45 

Venuto Annibale CartagmeJè(come efule in 
Efefo)al Re ^ntioco/uvn giorno inuitato dalli 
amiciyd' andare a vdir Formione eccellente Teri-^ 
pateticonlqHale orando per piti bore dell' vfficio : 
del CapitanOy& dell' arte militare moUo eloquen 
temete yaìlifuoi auditori fatisfeceoltr a modo. Im 
però domandato Annibale da ejfi quel che di tato 
huomogliparejJe,rifpofe ridendo: io ho "veduti a 
miei di molti vecchi delirarejna chi deUraQepit$ 
di Formione^non veddi mai niuno^ 

Iddio hauer afiegnato aciafcuno il/ko 
yfficio , eJr non permettere che di 
quello fi efca. 

Venere ejfendo Rata battuta da Diomede.fi ua 
leua con Parme vendicar e;ma Gioue chiamatala 
le diJfe:figliuola mia l'ufficio tuo non è d'attederc 
édle cofe hellicheima a quelle delle Donne de 
gl'amanti.Vercio bada aWamore^a baci^alli ab^ 
bracciamentiy& a piaceri , che quanto alle cojè 
militari Marte. & Minerua n hanno la cura 

llgiudicio humanoyejfere olita modo 

fallace. 

^ LLA [amache imotidouejfero par torirecor 
reuaogniuno.Cofiraunatamokitudme infinita ) 
noje^a timore pi qualche moftro horrédo saf^et 

taua 
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farrneHieri non commettere alcun 
: fallo:poi chep&r vie ine 

fcogitabiliy a luce 
vengono . 

EK^ in Tarìgi vno certo Trocuratore vec 
échio^che haueua la moglie giouane, & bella y la-- 
quale fiera innamorata di un Tietro loro ferma 
no.Cofifiher's^andoejfa un giorno feco ; &nol 
lafciando fcriuere^egU fi accorfe doue ella tende^ 
Ma.'Hondimmofercbimrfi meglio facendo al-- 
quanto il faluaticoyleggierijjìmamenpe fe la fpic-- 
cauad'adofioymd ella tanto più noia gli daua ; 
cnde egli fpintola di nuouo in drieiojeceun fe'- 
gno col carbone in terra.&dijfe . Madonna fe 
UQi p affate quel fegno y io vi giuro per Fenere , 
€he ui prenderò , &gcttataiiiin ju quel let-- 
io, tanto VI pigerò , che più di vno pe7^ non 
mi darete noia . La giouane ribaldata , (ir 
i:he altro non de fuma ^ tutta piaceuole nj^o- 
fe ; ben lo voglio vedere , & paffo il fegno . 
^lihora egli non più dubbioso , fattofele l leta-- 
mente incontra l'abbracciò , & gettatala fo^ 
fra del lettOynon frouando refifìenr^ la conobbe y 
dir riconobbe molto bene. Ma per difaucntura ri 
fi trouò prefcnte vn figliuolino dd procuratore , 
d'età di quattro yO di cinque anni • Or tornato ef- 
fi procuratore y & andando per dar da fcrjuerc 

ae[jo 
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tjauea a mano tu fu la tefla ; la donna conHantis-- 
fimo vifo gridò :non fare : perche cofiui il fa per lo 
Iddio £jLmorey& io il foper tre flaia di grano , 
ch'egli m'ha promejio.Or dubitando forfè il conta, 
dino di non far contragli DijyO pur piacendogli : 
ilfuono delle tre flaia di grano storno a d tetro ^ & 
'Riamanti fornirono il lauoro. 



P^iiurahileefìerlamunifìcentialfé 
%a bona elei t ione. 

SOCRi/£T E (fecóndo ErafmOyaltri a Dé 
fnocrito ciò attrìbuifcono)yeggendo vnhuomo : 
tantoprodigOyCheaqualfi voglia peifona y fen^ 
%a elettione alctmadonauadiffe : morire poffi-- 
tu di mala morte y dapoi che le grati e y che fo-^ 
nò vergini y cominciandole' ti4 cori ogni vno ^ 
le fai meretrici . Et Ennto a vn ftmile propofi^ 
todi^e. 

- BenefaBa male locata ^male faBàarbitror^ 

ta prouidefilìa ùuitare perigli gran-^ 
dtjfimiy (ir la inconfrdc" 
rantia opèr are il 
contrarto é 

tì Ji F E %p 0 compagnia la Rondine con 
gli altri vccelli y come prtma veddefeminare il 

lino 
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linOydijfeloro:€bifogna beccar queslefme ^pef^ 
the 10 reggo bertesche noiftamo irtftdiati : ma ejji 
ridendofcnCyla chiamauano pecora indouina. 7^ 
to ti lino la Rondine gti ammonijce^che fa miUic 
risueglierlo:&gli altri pur fe ne rideno . Itlin9 
ft matura j& la Rondine di nuouo che fi toglici 
-via gli auuertifce.In rttimo reggendo cheegUnoi 
de fuoi con figli non facevano Uima dalla compa-^ 
gnia delti ve celli fi disgiunfcyiir aWhuomo 'acco^ 
fto[fe:oue ella riue^oue ella canta , & ficura di-' 
mora calli altri receUì mediante illino fi fanno re 
ti lacci. 

La rtgidh^y & ^^^V^ de*padro 
vi^endere inutili y & dapoehi i 
feraidori : 

lyice^fi-ìjtorilcychc fi ienehauer riguardo &' 
tòmpafjiont de Itmidori^perche-fe fi^gridano con^ 
tinuam€ntey& Ci jpaNentano quantunque e ifiip 
fero di natnra ingegnofi y & al bene rolontero-- 
fi^ fi toglie lor la for'j^ dello ingeguo , & delia 
animo. 

Iddiojohejfire afjbtmo procuratore 
deH'yniuerfo • 

Il Conte Matteo Maria Boiardo fignor e uer^ 
mente dottiJfmo^& molto giudicwje^ abbatten-- 
• dofi 




^oft in vna compagnia de diuerft filòfofantf^iqua 
li della fortuna vanamente diuifauano, domanda 
tofapra tio da loro della fua oppinione^\dtjje gra^ 
natamente coft. 

Fato.fortHna predefiinatiimé^ 
Sorpe^cafo^ventura fon di queÙè 
Cofsyche don gran noia alleperfone ; 
Et vi fi diconjU dt gran nouelte^ 
Ma in fine Iddio d'ogni vofa è padrone f 
Et chi è fauio domina le Stelle: 
Chi non è fauiOypatiente,& forte, 
Lamentifi dife,non della forte^ 

Chi fai fatti fuoi non fi imbratta k 

manié 



Zaffando ^ntifiene ^lofofo ^pér pta^a cìo i>ti 
di carne fecca in mano.àlctmjuoi ornici; 
maramgliatifiigli difjbrpo ejfer vna Vergogna^ché 
ynfiió pari pórtajje da (e medefimo fimil cofe , i ri 
public0y& non la dcjfe più tofló al feruidore : a * 
quali ^ntiHene rifpondendo difie: ma perche vi 
marauigliate voi? io portò quefla co fa per mey& 
fion per altri. ^ cui alludendo i nofiri Fiorentini 
dicono per prouerbio , che chi fa i fatti fuoi non 
5 imbratta lemani:VQlendo inferire ^che e non l 
vergogna difarlefuefacende dafe fiefio: 
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J funi cittadini placare, & non irritare li^ 

radei popolo. 

Hauedo i Sauoneft tenuto qualche trattato per 
liberarfi dal dominio di Cenouefi, fi confuttaùa in 
Cenoua di punirgli ^auemente^tal che gridando 
aafcunoyche fi doueffe rouinare,& disfare quella 
cflinataterraficomlnciauor adiuijare delmodo^ 
sì douea tener cionde fi diccuache ella fi deueffe z 
pianare, & mandare li habitat ori a dimorare ìb 
Corfìcay& chi ma cofit^&. chi rnaltracaldmc 
te proponeua. Ma Taulo Spinola cittadino gra^ 
ue,& di grande auttoritàyilquale non intendeua, 
che cofi leggiermente quel cajòfi gouernaffe, per^ 
dare luogo aUafuria,& raffreddare alquanto gli 
acce fi animi de fiioi Cittadini piaceuolmente dif^ 
fe : fe "^oi ri deliberate fignori de rouinare , eÌT» 
disfare SaHnna;a meparrehhc(detto a correttio-^ 
ne)cheil meglioremodofujje di mandar ui a Ha^ 
rei taliMquali effendo pure hor a falliti de più di 
fettecento mila ducati y hanno roumato il quarto 
di queUa potentifjìma città . Di maniera chefe 
noi gli vi mandiamo fi può penjare , & credere^ 
che prePorouincranno , ^diHr ugge tanno del 
tutto quella debile terra. 
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opinione Ciceroniana circa tacute^^ 
de l'ingegno humano. 

C tì I^R^f co fa è diceua Ciceróne , che ^ 
gli ingegni de gli huomini , iquali fotta rnaari^ 
pura sfottile habitano , fono più atti dd intende 
re M& comprédere le cofe , che non fono quelliyli 
quali fotto Pariagroffa , & turhida domorano ? 
. oltra quefio la qualità del cibo che ^yfa( dice 
jegli ) importa anche molto altaccutti^ deUct 
mente . 

DeeilTrencipegiuflo amminijìrar 
giuflitia y etiamdìo con^ 
tra lifoi mcdefmi. 
• i4 threti':^ al tempo del Duca ^leffxndro.fti 
: richieflo in giudi tia mode Medici, huomo difor 
iinato,& che non pagana mai perjòna. Orparen 
Megli CIÒ molto Hrano jji nandh incontinente al 
Duca dolendofiforte^chefuffe hauto fi poco rifpe 
io a fua ecccUentiay che egli cWo a della medcft^ 
ma famiglia , fuffe da vn tale con cittatiom^ per 
yia di gÌHftitiafnergognatOy(2^ir finalmente(come 
lafe dice )fìato tocco. M a il Duca che molto pron 
tOy^ trattofo era gli diffe toflameme:ohime va,- 
& pagalo, perche egli ti farebbe mettere in prigi 
on&,che ci farebbe di vergogna molto nsiggiore, 

G Gli 
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eli huamìni dotti pafcerfienyolHtie^ 
ri con le lettere.',,^ 

C^KLO ImpetatoYe dilettandoft gfm^ 
demente delie lettere , entrato vn giorno ne lo 

Sì M dio di Fraga, <ir Catoni più di Quattro horc 
a rdir yalentifjimi hmmini difputare^ 

fcntì.cbe alcuni baroni diceuano ^ che paffauano' 
rfhpra di cend: onde eglinohilmeìite dijjeccbi voi 
cenar, ceni , che quanto a me mi pajco più, ch& 
^on la cena.' 

Lo Hudio £^morè impedire & 
tor via ogn altro. 

Girolamo TadonanojhuomoHudiofìlJlmo, &^ 
JottOyleggem quafi dì,& notte, per peruenire ce 
glifm difegni ma caduto nelle fiamme djL-- 
more, fi gouernaua di fi fatta maniera.che C Mu- 
dato fece fopra cwquefliverfu 

Lcgifla.cbé femprehauem il cuore ^ 
< ^ libn 'rngraiti^ ^ belli fludi inuolto} 
H or tutto è dato in fruii à d'amore 

difender fi può poco.nè molto 
C osi /tenere apprefjo ogni intelletto, 
Tallade yince/l mondo tìen fuggettòé. 

QjiantOf 
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Qjtanto la morte fia fuggita infmo 
dalle pafonc calamito^ 
fijjìme. 

. Vn Radiano per hauer jparlato di Dionifio ti 
Y armo, fu mejfo in vna gabbia di ferrosa vfo di b& 
ftia maligna. Mapnma gli fu tagliato ilnafo^et 
gli orecchi, cauato rn occhione tutti i denti, & la 
fronte fuggellat agli. Cofi in oltre Sìratiandolo gi 
ornalmente,a rifia del popolo il faceuanoriuere 
eìr morire. La onde certi fuoi amici ^vn giorno il 
configli auano, che egli lafciato il bere: & il man 
giare dejje luogo a tanto malore , & lafua vita 
finifce. Maegfi non però sbigottitOyrijpofc: Vhu 
omo dcbbe fempre j^erar bene infino a che egli 
ha vita:ilche,come dice il dottiffirno Erafmo, pò 
effere ejfempio a coloro iquali per ogni difgratia^ 
yoglionfuriofamente correre alcapefiro. 

La carità pelo fa ejfer toflo 
conofcihta. 

ESSET^DÓ amalato r^fmoy era fam€ 
per tuttOyche prejio fi ?norrebbe: onde & luPiy& 
cani, afidati per yederlo,domandauano alpgUuo 
lo come slejjcfuo padre, ^'qualiyegli da vnfes- 
fo a finamente rijpofeieglisià meglio^ che voi non 
rorrefle,^oltroni* 
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te perfone di pronto ingegni o ageud 
mente sbrigar fi dalli importa 
ni interrogatiti* 

^ N^^D\/Ì Ù 0 vn giorno Sèruio Gemi 
noavificare Lucio MalUojeccellentijfimo dipin-* 
tore^ ^ veggendo li fuoi figlinoli molto brutti^ 
non fi feppe contenere ^che dicejje f ? marauigliaft 
affai yche eglifacefje le figure fi belle j & i figlioli 
sì brutti. Jt cui Mallio garbatamente rijpofe di-* 
yjr cendo: non ti maramgliare Seruio^perche iofo li 
figfti'e di dìi& li figliuoli di flotte. 

Vhuomo doucr fuggire il far vendeB 
ta^ <ir douer dispregiare tutte 
le cofii temporali. 

fMarfilio Ficino dice che tanto è todeuot 
tien'T^ayquant è vituperabile la impatien^^e che 
rhuomo Jaiiio non fi dcbbe lafi iar fiìlleuare dalle 
voci della plebe ^che crida vendetta védetta^per 
^ ch e la plebe è an imai di m olti pie di fenza fJ^PP* 
^Dice inoltre clje Thi forno magnammo dee dijpreT^ 
or le cofe breui , & che breui f ono tutte le f njt? 
temporali : delle quali il pafjato non èpm:il futa 
YO non è ancora,& il prefente è quafi tndiufutn 
le y perche comincia^^ finificc a vn tratto. 
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il vino douerfi innacqua re. 

*:\^4MM0 se E Tlatone che per la f4 
fìità del corpOy(^ delf animo noi dobbiamo tem- 
perare BaccoyCome Dio ebbro con le l^ljmfe come ^ 
Dee fobrie. Ile he conferma Meleagro col fuo Epf 
^ammai così imerpetrato. 
' Bacco fanciullo vfcendo delle fiamme y 
Et fendo ancor della cenere immondo 
HelC acque fu lauato dalle Tsljnfe: 
Et pe)'ò quando è tal gioua alle gente; 
Ma fe noi mefchi,è come il foco ardente 

Et Tropertio elegantemente diffe: 
P'ino forma petit ino corrumpitur ditas^ 

Stolti ^ temerari] effer taluolta i pc^droni 
&fauijy & conjideratt i feruidori.^ 

Trouandofi Xantofilofofoa vngrancouitOyft 
facea gran cera^et egli a poco a poco troppo bee-^ 
uaydel che Efopo quello, che fu poi tanto celebre, 
ajlhora fuo fi hiauo di dietro deliramente l'auuer 
tìua ; ma fen'3^^ p rofìtto.Di modo che cffendogià 
Xanto acconcio fu addimandatoper baia,fevno 
huomo potrebbe bere tutto il Mare^ Xanto non fo 
lamcntc a^crmh de sì:ma giocò anco fcpra ciò la 
e a falche egli mede fimo il ber ebbe y cìr per fede fi 
wefjero vifmo li anelli in compreme f^o: finuo poi 
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il conuito,ciafcuno a cafafuafi rmno,& Xanf 
'cofiVieno fenandòalctto.L'altra mattina veg- 
cendofì egli mancare l'ancUo , ft fouuenne deUa 
%awura,onde perii dolore,& per la vergogna, 
nera nuafi per dar la rotta ; Ma Efopooccorfe 
prefto afuoi bifo^ni , lo pregò , cbe egU ncQe di 
buona roolia , promettendogli di trarlo di r^A 
vjggiura\fen%a danno, &conhonorc, Xanto 
prcfa (heran^a nelofupplicam, infommaft yen 
ne al fatto.Cofi Xanio a^nmacfirato interamente 
da Efopo, ramati per oftentatione molti fermdo-- 
% con moke vagella da bere, fece ìapparechio in 
fui lito del marey& quafi volefje cominciare a bc 
're, fi volfe a quello con cui egli hauetta giocato, et 
dke amico , come Uà la noflra gaggiura ? che tu 
debba , rifpofe colui , ber e tutto il mare. Mbora 
Xanto voltatoft al popolo diffc ; roifa$cU£tta 
dini miei,chenel mare ^boccanojnfiniti fiumnto 
fono obligato di bere folamente ilmare,& nonli 
fiumi, che dentro yi entrano. Ter ciò qt*efior ale ^ 
tebuomo riten^a,& contenga prima qucifiumt 
che io fon d!lpofto,& preparato a bere pofcia tut 
to il mare, llche rdito da' circoftanti,Xanto per 
jententia cCejfi , rimafe totalmente afjoluto della 
fcomeffat^-confHobonore. 

L'haupr molti nemjci , cfj'er men periglio^ 

ajjai , che ihatieine rn folo, 
Vn ceno Tefaatin9,tmwidoftfer lafuamd 

uagid 
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fé agi a natura , haueroffefo (^nc nwnorcj&nc 

acuità le miliaia delle per Ione : fole ua anco ^ 
yantandofi dire che non era la maggior ftcurtà, ( 
che hauere infiniti nemici ^perche ciajcuno aspet-^ 
ta che t altro fi vendichi y & c({i non fi vn ne a 
i^cndicar nefiuno. Ma guardati (dic^ua egli) da 
y no nimico folo. . 

fAmor di popolo efier cofa inconflantis- 
fma di tutte l'altre. 

M. Francefco Tetrarca, a propofito della Jn-f 
fonflan^^ad^^^ 

'smJLS iateyqM Ma re^atoJl LunaT^ 
popolo Jèflhan no a comparare infieme^j 
Idaro la palma diinfiàbiZtd a tvltirno. \ 

.Uguifa di beflia faluatica mordere il det\ 
tatore, & di domcjhcal adulatole. 

Diogene domandato qud animale haue pe li ^ 
fuoi morfi più nociui.che tutti gli altri rispofe.Se ' 
tu domandi de lefier^^il detrattore; [e tu doman 
di de dcmefìici.r adulatore, il mtdefimo Dioge- 
ne demandato per qual caufa l'oro fia pallido ris f- 
fofciperche ei sa che ha molti perfa ut ori. 

Ale^i idonei da peruenire prcf^o 
alla Monarchia. 

G 4 ^/^;- 
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( \Aleffandro Magno effendo domandato in che 
) fnodo,egli baneffe in sì brm tempo ottenuto tm 
I ffrÌQ di tanto mondo jijffole col coniglio , cgnje 
ì ioauenia. & con lamciplina militare. 



Doni , & prefmi Scitici di ammi^ 
randa fignificatione^ 

Taffando Dario potentiffimo Ke con marpjii^ 
gl'io foefcrcito in Scitia igli Sciti gli mandarono 
ambafiiatori con qutfti doni,& prefenti . Vn to 
po,vn ranoccbioyvn rcceUo,& cinque dardi. La 
qual cofa fenicamente fu interpctratacosì ;cioè^ 
che elfi Sciti per il topo la terra, per il Ranocchi0 . 
Ucqua.per CycceUo i cauM , & perii dardi Ic 
armi, & fe fi^ffi a Dario defjero. 

L'infolenT^ condurre le genti a mal port$. , 

Trouafi appreffo ùuidiOycFin Lidia fu vnafa 
mlla,dttta ^ragneyUata in picciola villa, et di 
hmil lignaggio,ma fi dotta ne l'arte del ricama 
re et in ogni artificio d'ago & di tela che di lugo 
interualio tutte l'altre femine vincea. llche lafc 
ce fi arrogante et infoiate, che no cotentaua fupe, 
rar i mortali, volle con li Iddij gareggiare & con 
tendere co VaUade,Dea della fapient ia.MaVal 
ladeLi vinfe;e fpe':^ttele,& tagliate le tele fde 
gnofarncntela conmfe m ragm^cUo^ llqual ani 

mak 
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mdetto{tanto può la natura)no ce[ìa ancor hog 
gì (come Ji vede)di far tele inolto artificiofe. 

J^huomo non potere fcufarele fue 
colpe ifopi'4 del d^ino,. 

Z E T^O VJL attico trouato vnfuo fchU 
uoycoutandò chefufie impiccato , la onde lo [ehm 
uo fcufandGfii& dicendo ajfettuofamente^ che fe 
li doueaperdonare, perche non erafua colpa ^ ma. 
de deliache fufie ladro ^Zenone rìfpafc: & de eie 
li^deflinocbe tu fia impiccato ^ & mandoUoal 
fupplitio. 
# 

J danari impedire il fanno, & come • 

CREO J^E Filofofo battendo ri 
eeuuto in dono da Tollerate Trencipe di Sami H 
yalore de dieci milia ducati , entrò in tanti pen^ 
fieri , ^ fmtafie , che egli fiete tr^edì ^ & tre 
notti fenx^ dormire : onde che spauentato di 
quella nouità y\& di tanto incommodo riporti 
tofio toflo quei danari a qUel fignore , dicendo, 
che glie gli rendeud perche ei non lo la/ci aliano 
dormire. 

Chi non fi quando ei puo^va pM 
far quando eiyutle^ 

^ Tièro 



LETTI ET F^TTI 
'Piero del Fiorentino eQendogià vecchio me^r 
pò moglie ylaqude ammaejirata dalla madre ^non 
yoUe al primo afialto, che eglera a ordine accon 
fentir e ^dicendo dopo bauer fatto più letij , che le 
doleua la tt fla,ondc il marito lajliatala ^lareji 
ritirrò da cantOy^ attendeva a dormire. Hor la 
fanciuUanon fi fentevdopiu appetire y \ì doleua 
fra je Hefia del fuo errore , di non gli hauere ac^ 
confentito quando ei ne la ricercaua . Finalmen 
teprefi rifolutfone^& difie : Tiero; e non mi do 
le più il capo ; mei egli che non era a l'ordine ^rif- 
fofe Lifabetta(yiljera il nome di lei ) a me duolf 
jfora la coda. 

D ifcrettione del hucmo fecon 
do ^rijìotilc* 

> 

^n^otiled m^ fufie H huomf^ 

rifpofey e fmpio de mbecilità y preda del tempo , 
giuoco delia fortuna ^imaginc della tnconJlan'T^a 
[ fi^ggctto della mùidiayftojj'o della calamità moìf, 
^ darmiil rimanente collera j& flemma* 

Stratagemme di yalorofo Capitano yfar 
grandi effetti nella guerra. 

Aureliano Imperatore andato fon loeJèrcit§ 
alla città diThiam , la trono a porte chiufe, 

- (ir 
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fìr li terruTi^^ni in difefa , onde tutto sdegnato 
dijfe: Se io entro in cjucfla terra Jo non ci lafcierò 
con vino . / joldaii vdendo quelle parole , fatto 
per cagion della preda gran cQraggio, fecero gran 
diffimo sforilo talché Hcraclemeone terra':^zno 
temendOydette per timore y & per premio Upa^ 
tria a tradimento. 4 ureliano entrato nella città 
fece recidere folamente il tradittor Heraclemeo 
ne . Hr dimandando i foldati il facco y&Ufu 
uerftone della terra^fi come p arena loro^ che l'im 
peradore [hauejfe promejfo , egli che non Hnten 
deua a quel modo rijpofe loro : Io dijfi che non la^ 
fcierei can viuo in quefta terra ^però ama%^' 
"te fe vi pare tutti i cani che ci fono. 

lAnuìdia nuocere al priuatOj 
air al pub lieo 

^Antj^^neVìlofo^ ^ fi dee 

piardar p rinclpalmentedallmuidia delti amici, 
^ dalle i^dje ^c nemici ; eìr f o ggiung nea^clié 
fi come fi purga il grano dal loglio , & l'efcrcito 
da poltroni , cofi fi dee purgare la republica da 
gli inuidiofi. Et il dotto Valingenio contra di quc 
Jia maledetta pefte dellmuidia di^e coli. 
I nuidia è v eramente vn modro borrendo: 
jrna^eft e crudele jVn morbo atroce:^ 
Terjegu e la virtu,Lìcìrailbene 

Odia 
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!€dia & detratta jmpre Hhuomogiuflo 
Tslon perdona al amico ne al parente, 
JEt del debito bonoryfe può lo priua 

In qualunque f^ato , o fortuna, 
delli buomini la virtù effcre 
neceffaria^^ vtililjtryja 

Socrate dimandato guai gli parchi piàhd 
Anim ale dèi mond o dijfe U hùSnioorììato di yn ;tu 
\AleJjafidro Aiagnofoleua dire, c bar ebbe più to 
fio roluto auaìì%are tutti li buoryiini di virtù cbe 
d'imperio. Democrito diceuaQalcuni l'attribuif- 
cono anco a Socr ate)ch€ le radici della virt ù fonst - 
amare^macjje^^ 

lD^nicc^._Jìrijiotile comanda, cbe ft debba ab^ 
l^racciarequcfta nobiUjJima virtù, con piuJirtiQ 
reycbenon abbraccia damante l'amata : perche 
là virtù(dice cgli)c necejjaria agicuam, dilette 
mica vecchi yVtUe a poucri ^ornamento a richiy 
gloria a felici yfola'^o a li inf(lici,illuftra la no-- 
biltà, & la Igni bilità nobilita. 

Trcncipi di gran valore effe)' ql 
li, cbe la virtù del ni micù in 
' gmuameìite confcffanQ. 

* Tìrro vinfe Lrauofnéie due volte in battaglia 
Campale i Kcntatii^maccn tanta perdita,&c(m 

tanta 
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• tanta fìrage def/m,cbe egli mede fimo efclamx 

do di jf e :ohime chv fe noi vinciamo yn altra yol 
fai Komani^noikabbiamo perduta la guerra 

Oracolo di Scipione %aftca fopra 
lo fiato nomano. 

.AAi M 1 K^JÌDO èiigiuditio, . 
l'antiuedere de gli huomini fauij : diceuano alcu^' 
hi hor fonno ridotte k cofe de Romani al ficur» ' 
poi che Cartagine è eflinta , & li Greci mejji in 
-fiiggettione . quali il fauio Scipione Tifica, 
^uaftaguifa di Oracolo y rij^ofe dicendo ; àn^ 
7ora noi ftamo veramente in ^ran periglio, poi 
€henonci refianopiu auuerfarij o emuli da 
temere , riuerire . Il quale antiuedere 
quanto fufje diuina , le infokn^ , la cor 
Yuttione , le difcordie , & finalmente U 
Youina di quello inuittijfimo popolo g tofio il 
dimojiì arono^ 



Gli buomini fauij non douerfì dare ^ 
l'amminiflratione. 



7 Jglt nonfidc ncalla aminiflratione d ella KepuBJf^J/^^^ 
rifpofc:ytnhe fe to facljj^l^dnrdi^iacem àf-f ^ 
^io,e fi to faceft bertelo diJpiacereialU hominu) ' 
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Ma Sidonio pio fcolare, ritorfe argutamente que 
fta fententia,& diffe: an^ vi douerefie dare ata 
le antmmiftratione a ogni modo^perche fevoifa 
ceffi bene jy 01 fiacerefle a Dioje voi faceti ma- 
le ^voi piacerete alli hmmini. 

^ffaipiu alla riufcita, che all'entra^ 
ta delle grandi, & periglio 
fe imprefe douerfi 
riguardare. 

Huendo il Ke Francefco primo di quel nme 
deliberato di pacare con gran£ esercito tn Italia 
per ricuperare il Ducato di Milano(chefu quan 
do egli rim afe poi prigione fitto Tauia) meffe in 
confulta per qual via , fi douejje intrare in quel 
la prouin€Ìa . Cofi ejjendofene fofcia fiia maeftà 
conglijuoiconfeglieririfiluta. ^maril fuo buf 
fone alivfcir delccnfiglio/e gli fece incontray& 
dijje. Signore qucfli vofirifiuij.mi paìonopa'x;^ 
perche^ rijpofeil Re : perei oche e{fi(Jòggiunfe ^ 
maril) hanno confultato lungamente , donde voi 
heueteaintr-areinltalta , tmeincn hanno pur 
detta vna parola.dondc voi nhauete a vfitre ^ 
però auuertite Sire a non vi rimanere. 

Mute'^y&prontcT;^ d'inge 
gno occorrere ad ogni 
periglio . 

la 
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La Folpe yeggendo il Gallo [opra vn frutto, 
tir cercando con inganno di capirlo di([e;oh buon 
dì cugino, fapete voi le buone nouclle? non lo ri^ 
jpofe il Gallo, ditemi di gratia qHalcoJa:& ella fo 
giunfe voipagìjarete il p'ajio : par he egli è gran 
tempo, che non feguì mai cofa tanto importante: 
Sappiate adunque ^ che s'è corichiufa pace gene^ 
ralefratutti gli animali : talché piutvn l'altro 
non dobbiamo offendere : però potete fiendere 9 
accioche horamai ci godiamo infieme. 
Hor il Gallo aCcortoft della malitìa volpina,dil^ 
fe , migliore nuoue per certo non mi poteui porta, 
re, & eccomi a voi: Aia che furia è quefia di 
due veloci cani ch*io veggio venir in qua volan 
doi Ciò vedendo U Folpe , & credendo felo y [i 
dette fibito a fuggire', donde che il Gallo ffchii 
dò diffe : doue fuggite voi? di che hauete voi pa 
lira cugina yfe fra tutti gli ammali è quella pace 
che VOI dite ? Io temo rifpofe ella , che non ne ftc 
no anchor auertitì,<iir feguitò la fuafuga. 

1 Vrencipi religioft^fauijpiu toftoelegerc 
di morire, che viuere inhabi 
li alla dominatione. 

Giouanm ^uguflo Tmperadore Orientale e f' 
fendo a caccia,^ fcoprendo vn CeruioM feerica 

dietro 
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dietro Tarco con ma freccia atmelenata^ma nel 
fi arie are ferì per difgratiafe ficffo m vnamano 
talmente che operando il veleno i medici dijjero 
the per faluar la vita hifvgnam tagliar fiibito la 
inano imian^^ cheL veleno fi difiendeffe per la 
per fona, ^llhora ^ugttftt) fofpirando diffe^to ro 
glie più toflo morire yC he far quejlo : perche Cefo, 
re non può con yna mano fola, regger drittamen 
te ìtmondoy&eosì miferahilmente morL 

Effìcacciay& virtù grandt^ 
della pouertà. 
\ Soleua dir Biogene yche la poue rtà è fufjidio 
^ della filo fofia; perche quel che la filofofia cerca di 
-^perfuadere con k pa/vle^ta pouertà coftrigne^o* 
fatti. Et ^rifione diceua che la pouertà è yna Ik 
[cernayChe^ale^ tntielemjer^ 
icUelìa difcuopre arnhic il valore & la virtù d'es 
^-foypoi che fecondo ^^rifìotikyneUc auuerfità pr^ 
apuamentCyfa la Virtù fua operatione. 

Tiu velenofa^ ^ nociuapcjle rinui. 
dia^chelaauaritìai 

Vauaro^e l'inuidiofo domandarlo gratie a Gìiy 
ne. Gioue comada a Mercurio ^che dia loro tutto 
quel che vogliono. M ercurio dice che domandino 
^ liberamente il defiderio loro,cb\gli efaudirà a co 
dittione pero che il compagno hahbia il doppio di 

quel 
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quel che t altro addimanda. L'amo adunque non 
li parendo poterfi empiere , domanda grandijji 
mo the foro , & l'ottiene : & il compagno ot 
tiene il doppio • L'inuidiofo per contra domanda 
gratta effer priuato d*yn occhio , acciocheil 
compagno ftapriuato di due : onde molto a prò 
fofito dice Horatio : 

Inuidus alterius macrejcit rebus opimis 

^mor di ma^etrice tender a (fogliarti. 

Vna meretrice , laqual haueua rouinato vn 
fuo amante & fogliatolo quafi d'ogni cofa, par^ 
tendofi egli per debito gli andana dietro lagrima 
do . Domandata poi alla cornar e, per qual cagione 
ella cofi dirottamente piangeffe riJpoJèypercì?io li 
ho lafciato il mantello piango non già per fuo 
amore^ 

Vituperabile effer la ^itacrapulofct 
&pigra,&laudabil la parca 
& indujiriofa. 
la M ofca contendeua con la Formica dicendo 
fe effer nobile , & la Formica ignobile: e(fa rolar 
& la Formica andar carpomsefja habitar ne' pa 
lagi reali , la Formica nelle cauerne , rodere le 
biadey& bere de l'acqua : ejfayiuerefplendida 
tnenteyCjr ciò confeguire nondimeno fen^s^a duì^ar 
fatica . Ter contra la Formica rifpondeua fe non 
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ijjere ignobile y an^i contentar ft del fio genere^ 
La Mofia ejfer vaga , ella siabile : tanto piacere 
alla Formica il grano , & (acque de fiumi, ^ qua, 
to alla Mofia il vino , & lipaflicci , & ciò non 
con Votio : ma con la indufiria , & con la fatica 
acquiftare : La Formica ejfer ftcura y & cara d 
ciafcuno.efemf io finalmente di diligentia, prouc 
derft per il yerno, & riuer lieta. La Mofca effer 
odiofa a ognvnoyviuer fc?npre in pericolo: efent 
pio finalmente dipigritia^pafcefi dì per dì,& co^ 
me yiene C autunno ^ non che il verno, morir fi dx 
famey& di freddo. 

TaUade,& Bacco non Har bene infieme:cioè C0 
la virtù non poter habitar l'ebrietà. 

L a virtà fi trasforma in vanjjm^ fott0 
^ yam figure Hor eJjendojreUav^ trans--^ 
' formata ne l>liuo,gia trouato da Taìladeda vi 
, tcyche era inuention di BaccOyfegli cominciò au^ 
' uiticare addojfo. Onde IVliuo gli vsò quftepara 
le dicendo: 

Terchemifaijafciuaviteojfefà? 
Io fon Fardor di Tallade^rimuoM 
Cli{pe(fi ramiyche mi tengon prefd^ 
Et altroue procaccia appoggi nuoui 
Che vergine fanciulla a virtù auucT^a 
Bacco come nemÌ€0,odiay[& difkrc:^ 

Ùuanto 



Qjiando fia approuato , commodo j 
ficuro il ftlentio. 

Ejfendo tuffato rn giorno, Simonide filofofo, 
che egli naturalmente fi poco parlajje^diffe: Iona 
parlo ^erò fi poco chUo non mi fia pentito più voi 
ted'hauer troppo parlato:ma d'hauer troppo ta-- 
tiutonon mi fon io pentito giamat. ^ppoUonÌ0 
diffeyche la loquacità è piena d' errori y& il filen 
tioficuro. Et Seneca me de finam ente dice ^jhe 
non è cofa alcuna che renda yna quietfpìu corno 
dacché il parlar poco y& pcnfare affai. Terche la 
'dolce%;^ del parlar€(dice egli) è yna viuanda 
tanto piaceuoley& tanto appetitofa , che alla a 
poco apoco allett a thuomoynon altrimenti yche fi 

' faccio il yino,& timore a [coprir ifecreti , 
quindi a feminare fcanddt: L a onde fi legge y che [ 
iinacarfidefilofofoyhaueua fcritta nella fu a ima' 

jline dipinta^ ueUafententiaXontmerf iJaUaJm^ 
guaydalla golay& da Fenerc. 

Di non minor momento effer la fcien 
'j^ del tacere yche quella 
del fauellare. 
C EKC^T^D 0 vn certo Careone,gioua 
ne molto loquace ydi conuenire con Ifocrate Ora 
tore y per andare ad imparare da lui alla fua 
fcuola ^ Ifocrate gli cbiefe doppio falario . Do^ 
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mandato per qual caufa , ri^ofe perche mi bifo^ 
gnainfegnarti due factiltàyU prima a tacere y & 
la feconda a parlare. 

Detto comfpondente a fatti d'un ra 
lorofo Capitano, 

MjIKCV ce IO Sabiiati giouane nella 
militia veramente valor ofìffimo , ft trouaua rn 
giorno a defmare col Duca Fatcntino , doue per 
auuentura erano i primi Capitani d'Italia , & 
forfè d'Europa. Or ragionandoft dell'arte milita 
Ye^& di diuerfe battaglie, & fattioni,nellequali 
quei di quella compagniaychi in macchi in rnat 
tra ft erano ritrouati, il Duca in fu quelpropofita 
gli pregò y che ciafcnno volejfe dire in che luogo, 
c5r in che cajo egli fi fujfe trouat Oddone egli hauef 
fe hauutàpiupaura^& portato magior pericolo. 
Co fi queflo vna cofay& quello vn altra racconta. 
dOyMarcurcio che haueua impetrato dal Duca di 
ejfere l'vltimo a d^re^poi che gli altri hehhero fini 
to leuando la faccia dijfe egli . Signore io non ho 
che raccontare perche ^ne m ^leccato ne in batta 
gUaytiein efpugnatiom , o difenfioni di tene , ne 
altrimentc hogiamai conofciutapaura^o pencol- 
io alcuno. 



Le ferfone etiandio di minor fortu 
na , trouare talhora mo 
do di yendicàrji con 
tra i grandi. 

Vn Barone di Borgogna efjendoft innamorato 
di vna belli ffima, & nobile damigella^ che in fua ' 
ca^a alfermgio della fm donna dimoraua, ottene 
finalmente con grande sli4di0i& maggior prome 
fe Ufiio defideno:Cofi prendendo spejjò con la mo 
glie qualche fcufa,con la damigella pofciafe nati 
dauaadormire.&afola^X^re. Maprefio Jati^ 
andofi,^ infiifìidiendcfiyyna notte che la dami^ 
gella raspettaua^pi mando per dispregio yn fm 
cameriere : ilqtdal non effondo al bugio conofciuto 
la [coffe molto bene : nondimeno la damigella al 
finefe ne accorfe, & sdegnatane fieramente ,pen 
sh frfhito alla vendetta^ Cofi fen':^ moflrare 
dihauere conofiiuto il cameriere ^ col Baro 
ne gì i ufiiti modi riteneua. Or hauendole egli di 
nuouo yn altra feraper 'lamttolatapromeffo fi- 
mulatamenteycllafe nandò incontinente alla pa 
drona , & le dijje , che il fiio marito non la lafiia 
uayiuere, &chepur allhora l'haueua ccftret" 
$a a promettergli^ di riceuerlo quella notte mi 
fuo letto , macheeffanonneyoleuafarnuUa: 
il perche configliaua lei ad aspettar ueUo inyece 
fila . La moglie leggiermente crcdutolo.et mol 
to turbatacene ^prouedcndo nondimeno in quefto 
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tajb freddamente fi mifeperfamepoifeuera di^ 
mojlratìone nel letto de la Damigellaydoueper co 
mandamento del marito ^ando il medefimo carne 
riere^chefece ben l'vfficio,& la damigella fi mif 
fe nel letto dellapadrona , doue venne il Barone, 
ignorante de la trama. Ilqual Barone volendo in 
fui far del giorno giofirar vn trattoci fu detto 
dalla Damigella^ eh" andaffe a giofirar con la fua 
moglie, laqual ( diffe ella ) ha voluto^ per quefta 
notte dormire nel mio letto: & foggiunfe irata-- 
mente quella nohil fententia d'jiufonio. 
Ingrato homine terra peius nil creai 

Jl nemico douerfi del tutto mettere 

in oblio^ 

Di ceua alatone, éetmfolmen^^ 

■Tgygli daU am moria.comeja [anMm a,che rtbm 
tadajt tTJuo contr ario» _ 

La foYXa opprimer, & fofocare 
la ragione» 

La Catta haueua ^refo il GaUo , & cercand» 
'pur qualche fcufa, per potcrfdo mangiare > ti «- 
pa:cleua , dicendo the egli era animale turbulen 
te , & che cridando lanette , et non lafciaua ri- 
pofarc i miferi mortali . Jl Callo da l'altrapar- 
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te fi fctifaua y dicendo fe cantare , per loro rtili- 
tà.conciofta ch'egli alle facende gli fmgliaua. Ma 
la Gatta foggiugneua : tu fei in oltre fielerato, 
eJr empio : imperoche tu pecchi cotidianamtnte: 
centra natura , yfando con le tue forelle , eJr con 
lapropia madre . Et il Gallo di nuouo fi difende 
ua , dicendo che lo faceuaper profitto del padro^ 
ne^a cui di quel faticare voua , & pulcini per- 
Meniuano. "tjon ojiante tutte quefie ragionicela 
Catta maligna rijpofe : ancor che tu habbiu ra^ 
gione a hafian^a , a dirti il rerOy io non intendo 
di Slar più digiuna\ & mangiojjelo. 

Là foffifìicheriay & oflentatione non 
hauere luogo , apprejfo gli huo 
mini dotti y &fauij. 

V 'ì^ Certo foffilìico , volendo oftentare con 
Diogene l 'accute*:^ del fuo ingegno , l'affrontò 
vndì y& difje : Diogene , quel che fon 10 , non 
fii tu : il cheacconfentendo ilfilojofo , colui fog- 
giunfe : io fon huomo ergo tu non Jei huomo , nò 
nò y diffe Diogene , cominciate da mey& arguì 
Tal bene . y ti altro y che per ofitntatione y di 
ceua vamentemoltecofedel cielo y quanto è^che 
tu yieni di lai 
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tt il nofiro Dante difje: 

^^on è il mondan romor altrove}) vn fiato 
Di "Pento ychor yien quinci^&hor quindi^ 
Et muta nome perche muta lato. 

Col configlio de fauij fuperarfi la 
malitia de' cattmi. 

DV E huomini trifli ^vennero a vna donna 
ricca , & le dettero certi denari in depofito ^ con 
conditione che ella non gli rendefje loroyfe ambe-- 
due non erano infieme. In capo a qualche tempo 
ecco l'vno di effi vejììto a bruno, nel ajpetto ma-- 
diente , ^malcontento , &che affcmala 
morte del compagno : & credendolo la donna, 
fi fa pagare li danari depofitati, & fugge. Tslgn 
molto dipoi fopra yiene l'altro , ^ dice che 
* ella ha mal pagato , & finalmente la chima in 
giufiìtia . Hor trcuandofi la donna inganna 
tafi yoleuaoHafi disperare . Ma Demofie--^ 
ne ecceUcntifJìmo oratore confortatala ne pre-- 
fe il patrocinio : & ejfendo poi chiamata la 
caufa ; rispofea colui cosi : qmfia donna da 
bene è apparecchiata di pagare il depofito, 
imperò mena a tua pofia il tuo compagno, ) - 
perche come tu di , ella non può dare gli 1 
danari a l'yno [en's^d l'altro. 
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* 

Come la vita fugga s&nefe 
guitiUmorte* 

Diceua S. .4mhYofto,che la vita nojlra e fimi 
le al nauigante: f croche colui che nauicajlia rit 
tOyO sìia a federe , vadia^ Hia a giacere yjmpre 
dall'impeto della naue è iir aportato . Coft jhuor 
mo do)7nayoHiadeJlo^rada^o Hia fermo ^voglia 
0 non roglia.continuamente per lafor^a del tem 
po alla fine de fuoi giorni fi conduce. sAl cuipra^ 
ptìfito il faggio Tetrarca diffe. 

La vita fugge y & non sanefia unhora 
Et la morte rieri dietro a gran giornate 

Iddio aiuta thomo quando 
egli Hejfo fi aiuta 

V 5^ contadino a cui era profondato il carr9 
nel fango fi getta fnpino per dijperato in terra & 
domanda aiuto a Gioue . Rimbomba ma yoce di 
ciclo yche dice yHà su poltrone, batti queicaualli, 
aiutatiy & io allhor t'aiuterò. 

La vittoria male rfala ^ tornare 
a fe siejfo in detrimento. 

rffendofi ribellati i Volterrani da Fiorentini 
prnponeuano poi di tornare a fanità , con certe 

con^ 



nEL GVlCCljtKDlVJ. 6i 
€ondnimL Terciò M. Tomafo Soderini , huomo 
faim,etpmdéte, cofiglìaua co molte ragioni, che 
fi douejjea ogni modo con ejjò loro accordare: ma 
Loreno^ de' Medici fu di contraria opinione: tal 
€hefec€ rngroQo efercito.i^ fi mandò a yolter-- 
Ttt y capo di ejjb il mede fimo Lorenzo. Horanon 
^eggendoi Volterrani altro rimedio ai cafi loro 
aprirono le porte , & a difcettione de Fiorentini 
fi dicrono. I quali Fiorentiniy entrati con efercito 
accadde che per qualche difordine ja città fu fac 
cheggiata interamente, & il popolo in oltre ma-* 
ùffìmo trattato. Cofì venendo le none de la vit- 
toria a Firen'^yfuroìio riccuutecongrandijjima 
allegre'^. Onde vno degli intimi amici di Lo-- 
ren'^y efultando rimprouerò a M. Tomafo ti Juo 
configlioydiccndo ; Che dite voihorayChe Volter- 
ra è racquifiatalì ^ età il Sodermo rijpoje . ^ 
me pare ella perduta: perche fe voi lanccucui 
d'accordo^voi ne traheui ytilitày& ficurtà: Hot 
hauetidola a tener per for'j^ynel tempo della guer | 
ra vi porterà noia y& debole^:^ nel tempo de la I 
pace vi arrecherà danno & §efa. 

Come acerhamentCyfecondo Ciuftiniano 
fien da punire gli adulatori. 

Soleua dire Tapa Giouanni v ente fimo, che co 
nofceua heniffimo quàdo egli era adulato ino d me 
^ no che fe dilettaua ajjai • Per co tra Giufiauané 
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Imperadore , ejfendo un giorne adulato fci 
cecamente da un Greco , che tajjimigliaua 
a Dio, fe gli [cagliò adofjb j eJr gli graffiò tutto 
il vifo : la onde trouandofe colui a cattiuo parti'* 
40 dijje .'perche mi graffiate yoi Cefare ^ugufta 
Cjr lo Imperatore a lui; perche mi mordi tu Gnu-* 
to Terentiano? 

Lanimicitia degli sir ani, far ricon 
ciliare i domefiici^ 

V EGGEV^DO illupoda vnamotagna 
due gran cani cuflodi ctvno gregge di pecore, che 
infieme comh at tenario , di pensò di poter ajfalire 
in quello Hante l'armento fen%a pericolo . Coft 
[cefo impetuofamente ahajjo , prefe ma pecora, 
cr con effa fe ne fuggiua . Ma i cani cedutolo la 
fctoì'O la pugna domcflica, raggiunto il fuggitiuo 
lupo, il manomejfero di fi fatta maniera , che egli 
appena viuo fi rifcojfe^ 



Bruttacofaejfereilfarfi hello dell' al 
irui fatiche. 

F ET^DO Talla Stro':i;^ compofle 
alcune rime , trouò che fuo amico , a cui egli 
amicbeuolmente , lehaueua moftrate ,non fola 
nehaueua prefo copia; i^jr cornee ofa propria con 
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diuerft communicatele ; ma le haueua anchora 
froprionome , coms fue compofttioni fatte Sìa. 
pare . Onde Valla alteratofene molto , truo 
uando l'amico in compagnia d'alcuni dijje gratta 
tornente così: 

Chi rnhha rn corno, vn cauaUoyVn anello: ^ 




Etfimil cofe^ha qualche difcrettione 
Et potrebbe chiamarfiladroncello: 
Ma, quel che rubba la riputatione 



Et deW altrui fatiche fi fà bello: 
Si può chiamar ajjajjino, & ladrone: 
Et di tante più odiOy & pena è degno 
uanto più del douer trapajja il fegno\ 

Toco curare i principi fauij del va 
no ciarlare de' popoli. 

^ FKU VS ESCO Trimo Re di Francia, 

haueua meffa a fuoi popult certa gmie^^i^^della 
quale diuerfi forte fi doleuano : cJr come gli huo^ 
mini di quel paefe , fono molto licentiofi nel par^ 
lare del He fen^i^a alcuno rìjpmo jparlauano . J 
che ejfendogli rapportato come cnmen Ufa ma-l 
ieflatis y non ponto alterato an^i ridendo dijJe: 
la faategli pur dire , che per $ loro danari , ei 
pojjono bea parlare. 
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Le burle reftare il più delle volte 
addojfoa i burlatori. 

yn Fiorentino pafjando per Siena, fopra t^no 
iaual magro, & di lunge^a eflraor dinar la, vn 
'^anefe.per burlarlo ydiffe: Or dal canallo, quanto 
(pai la canna(quefla è ma mi fura di quatro bra 
JS^y)or il Fiorentino feutendoft pungere^ al'j^ata 
fubito la coda del cauallo, rifpofe prontamente | 
entra qua in botega , ci) 10 ti faro buon 
jnercato^ 

, Di falli minuti più toflo pagar fi il filo,che 
di malefici importanti , & capitali. 

Vn colombo reflando prefo a vn lacci 0 fi 

mèntatta miftrabilmente^dicendo: Oh infelice, et 

fuentuYato vccello^io non ho rubato oro ^ non ho ; 

rubato argento ne cofa alcuna pretiofay& per yn) 

faua ho a lafciare la vita a vn laccio ^ che maledei 

taftalafortunamia ^ cSr la maluagita de gti\ 
huominié ì 

Magnanima refolutiont, & da imitar fi 
da ogniperfona di generofo aniniSé 

Trouafi perlebifiorie^che Ercole effondo vfcì 
to di fanciullo ^ venuto a quella età^che IhoniQ 

dee 
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dee fare in [e deliber attorie y che vita balia a effe 
re la fua-fi ritmò fola fola in vn difertoiet qui ut 
per lungo jpatio di tempo (come che quella età è 
tncojiante di gimiitio & di conftglio)per l\animo 
fi riuolgeuaje egli alla virtu^o al piacere fi doue 
fe dare. "Hsl quale ifiante per quelli due affetti, 
due matrone fegli rapprefentaron: quefìa del pia 
cere veflita riccamente con vifo lieto y& piaceuo 
le, quella dtU^ rirtà mal in ordine mcfìa, & /è- 
ucra. Il piaceri prometteuayfe egli il voleua fegu 
tare voluptàydeliticy & abbondan^^ dogni beni 
terreno. Layirtu minacciaua fame, fete y caldo, 
freddo y& ogni coja difficile y & borrenda ma fi 
nalmente prometteua gloria y & felicità eterna, 
donde che Ercole fatta rifolutionc di fe degna , ri 
buttò il piacere y & feguitò la virtày dicendo in 
fufi^vi'^^i quefto verfò. 

' yenter , plumay Fenus laudem fugienda fi 
qucnti . 

Le due parole miOy&tuOygua 
fiare ilmondo^ 

Diceua il TolitianOyChtDio haucua data tut 
ta l'acqua a ciafcuno animelle aquatico cofi tutta 
la terra fen*^ alcuna diuifione a ciafcuno animai 
terrefirCyma che IhuomOyè il più infelice di tutti 
gli altri animali, pofiia che eglifolo y ha nfiretto 
tato efìremaméte ti fuo ampio imperio di tutta U 
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terra:& come rifiretto, con introdurne al mon-^ 
do due parole cioè mio, & tuo, che fono cagione di 
ogni dijfenfione humana . Et pero Tittagora filo 
fofo ordinò che infra gli amici ogni cofa f offe co-- 
tnune. Vlatone ordinò il medtfmo fra i Cittadi 
ni della fua noua Republica . Et altri hanno ciò 
roluto introdure^tra tutti gli huomini. 

I configli -pili effer fcherniti dagli 
huomini magnanimi. 

^rifiodemo era fecondo che fi credeua pgliol 
iyn cuoco, nondimeno peruenuto in intima ami^ 
titia del Re Antigono Jo voleua yn giorno per^ 
fuadere a diminuir le (pefe, & a non vfar Ubera 
lità, ^quanta egli ordinarwmente vfaua. Ma il 
re generoforidendofene,meritamente gli dijfe. O 
^rijiodemo qutfte tue parole fanno di cucina. 

In prò de debili centra i potenti ^non 
fi intromettono gli afluti. 

. Le Lepri guerreggiando al tempo paffuto con 
le ^iquile admandauano aiuto per loro foccorfo 
alle r alpi: allequali effe rolpi intal modo rijpo 
fero : '^oi vi aiut aremo molto volentieri ^fenoi 

nfinfapejfmochivoificte,&con chi voi haue- 
teafare. 



t la 



DETTI ET T^TT ì 

La virtù della cortefta in fino dà ^li 
ajfafiini hauerft in pregio]^ 
& farli manjuetij & 
pietofi . 

M.Mejfddro Sanefegentilhmmo liheraley&^ 
henef attor d ognuno ^efiendo in camino , dette né 
maladrini.Uqualicircddatolo ilvoleuano recide 
re;nkivno diloroconofciutoloygridò incotinente^ 
ohimè non Umma'T^ate.perche coftui è huomora 
YOyfa piacere a ognunot& a me ha fatto ceto voi 
te fermgio.Ter [eguali parole commojjìfi li Com^ 
fagni^non joUmente d amma'z^rlo s afiennero : 
ma tutti infteme iuftno al ftcuro gli fecero c om^ 
fagnia.Onde l'^riofto nobilmente dice. 
Studi ft ognun gioùar altrui ^che rade. 
Foltejl ben far fen'X^il fuo premio fta. 
Èt fepur fen^a almen non te n accade, 
Morte^nè danno^nè ignominia ria. 
Chi nuoce altrui, tardilo per tempo cade 
Jl debito a fcontrar.che non s oblia. 
Dice ilprouerbioych'atrouar fi vanno , 
Gli huomini jpefio^e i monti fermift anno 

Gli ignoranti vendere piti le lorfati-- 
checche i dotti. 

m 

. ^ tempo nostro fu a Firenze vncìtt odino y il 
quale quantunque fujfe dottore di legge ,%n ha-^ 

ueua 
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ueuaperò molte lettere; eJr per confeguen^a ba^ 
ueua foche facende . Oreffendogli data a fare 
yna conJolta,egli fatta chethebbe, ne domanda- 
na venticinque ducati . Come? diffe colui che 
glie l'hauea data afare^ M. Marco de gli ^fi^ 
ni dottor tanto eccellente , ilquale mi ha fatta la 
medefma confuntafi contenta di fei feudi ^& noi 
ne volete più de venticinque? E non è marauiglia 
rijpofe il dottoresche co/lui fi contenti di fi poco ; 
perche egli ne fa ogni dì, ma io non nefo\ che tre g 
^ quattro l'anno . 

Legijla ignorante afiimigliarfi alia 
necejjitaiche non ha 

Lore's^ Gualterotti efiendogli da vn amico do 
mandato dalla fufficien':i^ydel predetto dottor Fio 
rentmo;diffe^chegliera fatto come la neceffitàico 
me rijpofe C amico? fen^:!^ leggi dijje egli: aliuden^ 
do facetamente. a quel noflroprouerbio^che la ne 
ceffita non ha legge 

Vhonor di ciafcuno pender dall'opere 
fuenon daF altrui parole 

Epido ejfendo cacciato della fua terr alando ad 
^thene al Re Tefeo juo amico yper campare lavi 
ta^perfeguitata da fuoi nemici :e dinanzi a Tefeo 
peruenutojentendo fauellare vna fua figliuola , 

l % & 



^mmonifcene Diogene, che contra la fortuna 
fi debba opporre la fiducia de tammo.contra le leg 
giyla natura : contra ijhifi : la ragione . diccn 
do y che per quefìe tre vie, ficonferna la trancimi 
lità delthuotno, 

' V La Gioventù hauernjcfiieri di huo^ 
na difciplinay per partorire bu 
- on frutto in -vecchiaia. 

■ . . .J 4 > . 

Dice Cipriano , che fi come d^vn albero ^ilqua 
le non ha fatti fiori, non fi può corfruttoxofi deis- 
ta vecchte^a delThuomOjnella cuigiouentà non 
fta Sfat4 buona di fciplina^non fi può cogliere bon 
frut to & fognugne che fe nella giour mu , non è 
rbidien'^ non rifarà anco mai ^difciplina 

• • 

Singularmododi confìrigner 

qualunque a non ree ufar >, 
vnofrefente. 

Donando Meffandro Magno cinquanta ta- 
lenti a Xenocratefilofofo, ilfilofofogli recufaua 
dicendo^cbe non haueua dibtfogno . Ondè'Meìl- 
fandroalui,&noH hauete voi amico ulcuno,che 
tibabbia dibifognoì ohimè a me non fono baftan- 
ti tutte le ìicche^e di Dario : per donare alli a~ 
mici,& yoia yofiri non faprete diflnbuire cin- 
quanta talenti f che fi lojòfi a è qucfiaì 
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Memorabile efempio di continen^, 
& degno dimitatione . 

Vna hcllijjìma Monaca innamoratafi ferau^ 
ventura d'vn hello y& gratio[ogiouane,f^intadal 
l" amore J^afr ornò rn giorno a buona cera con qtic 
Sie parole dicendo. 

J^oi ftanw par d'etàypar di beUfZX^,\ 
Terche non fiamo noi pari d'amore^ 

Clonane. 

^4me non piace quefla vefta nera, 

Terò ch*io fuggo ilnejOy& feguoil bianca 

• Monaca. 

Sotto la yeHa nera ho carne bianche. 
Se fuggi il ner fegui le bianche membra. 



Ciouane. 

Qjesìo yelo tifa jpofa di Chriflo. 
Et ChrifLonon fi dehhe prouocare. 

Monaca. 
Lafcierò il veUafcierò l'altre cofc. 



Et 
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St yergin nuda entrerò nel tuo letto. 

Ciouane • 

^ncor chelafiiil velo,^ l'altre cofe; 
Ver quefto non farà minor peccato. 



Monaca» 




donane. 



Se grane è violar la moglie alihuomo^ 
Che farà violar la jpoja a Dio^ 

M onaca. 

Ter don ch'io cedo a qucfte tue ragioni. ' 
Ter don dnofcnto vintoti mio furore. 

Come bene rimangano tal volta alla 

trappolagli aftuti^ air 
fraudolenti. 
IL Cane , & il Callo fecero compagnia in^ 
fieme,(rjrfimeJ]ero vn giorno mviaggiouofi fo- 
fraucnuta la J tra , UCaUo fipoje a dormire 
Jopravn albero; & il Cane a piedi dell'arbore , 

G 4 Can- 
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id mondo: fono i preti: & i frati: perche effìfi a- 
"^operano le nojire mogli : & noi diamo lorlc^c^ 
[y^j &. nutriamo li lor figliuoli 

Tarabola dimojlrante , che la mal- 
uagia è buona per tuttUl paflo. 

Il mede fimo Ttouanoandòa defìnarconpra 
ce fio Dinijionorato cittadino^ & pojìofj a mcnja 
Francefiogli diffe: Tieuano io ho dellamaluagia 
vogliamola noi inan':^ deftnareyO dopo . ^ cui il 
Tiouano rijpofe per parabola : dicendo la beata 
Maria fu vergine auanti il parto , nel parto ^ cJr 
dopo il parto.Terò Francefco intefolo, non vuole, 
fme humo magmficoyche a defilare fi beuejje al 
tronche m aluagìa. 




Terche prima il capo che lab a 
rba canuto diuenga. 

Efiédo domàdato il Tiouano -p quaì cagione il 
capo diuenti prima canuto, che la barba y rijpofi: 
perche li capelli han venti anni più d t lei. 

Tiu miferando chi vien in potefìà di gente 
rea , che chi liberato fi nefce, 

i " ^ tempo di Tapa Califlo, venne vn Galeotto 
7 éd Tiouano^diffe meffere datemi vna limofinaper 

l'amor 
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ramor de Dio, eh' io fono vfcito delle mani de Ca-f 
telani.Io vorrei che tu la dejjì a mc(rijpofe il Vio 
uano)che vifonoentrato:percheTapa Califio e-r 
raCatelano. 

é 

Minor danno ejfere donar a certi hifognofi 
yno/chepreflarne due. 

Domandando al Viouano in tempo di careHia 
de fuoi popolani huomini molto peneri, ma da be'- 
ne dueiiaia di grano per vnoinpreftoy il Tioua-r 
no rijpofe lorouofarò meglio;io y€ ne voglio do^ 
nare vno flato per vno:& cefi fece lor piacer:^ 
rifparmiò due fìaia di grano, perche a ogni modo: 
non bar ebbe mai rihauuto punto • 

Chi non rende, indarno chiede di 
nuouo in predo, 
jl Vìi altro che gli domadaua [medefimaméte 
in^fre^o tre jìaia di grano,rijpofe: io fono conten 
to,va fu difopra nel tal luogo pigliatelo, ^n- 
d(f^colui,& non vi trono grano,ne altrouofi tor-- 
ndfido al V tonano gli di ffe chedoue eglithauea 
man dato jnon eragrano:& il Tionano a lui dun 
que non vi hai riportato quello , ch'ioti preftai 
Vdnnopaffatoidnolci per tanto di te;perche fe tu 
ve lloauifii riportato,tu ve l'hvrcjli trouato.Ri^ 
miife quel tale goffo, gir alla riccolta refe al Tio-r 
u^no quel che gli doucua. 

ytile 



ytile forma d'orare. 



Domandaua rn fuo copare al Viouano^che ora 
tiene più falutifera egli poteffe dir la mattina , 
quando egli fi lcuaua:direte(dij[eil Tiouano) vn 
pater noflro,& vnaue Maria^con queHe parole: 
fignor mio lefu Chriflo guardatemi da cittadin : 
disf atto, & da cittxdtn rifatto : guardatemi da 
confcienxa di Vretiyda guazzabuglio di (petiali , 
da cetera di Tslotai.da chi ode due mejje la matt$ 
na,& da chi giura la confcien'^ fua. 

Le fententie^&prouerhi principali , 
& più piaceuoli del prefato pio 
nano al mio giuditio, fi-- 
no ifeguentL 

Tanto è il mal che non mi nuoce, 
Qjianto è il ben che non migioua 
Chi lafcia la ria vecchia per la nuoua 
Spejfe volte ingannato fi ritruoua. 
Donato è morto rijìorosìa male, 
^l confejforeyMedicOyi^r ^uuocato 
1<lon tener il ver Celato. 
Barbier giouane,& medico vecchio^ 
Certo fu bugiardOf 
Donna,danno. 
Dama,dammi 
%4jpettare^& non venircm 

Star 



f emina ^ne teUy non pigliar alla candella 

Carente con parente jguai a chi non ha mente* 

Chi è reo non è tenuto 

Tuo far il maU &nonè creduta 

Con arteyr con inganno 

Se viue mez o l'antUL 

Con incanno con arté 

Se viue l'altra parte . 
AfOf poichenoifiamo peruenuti d prouerhij, ne 
metterenio anco qui alquanti di quelli ^cheparlaH 
doy& fcriuendo vfaua tal volta il noflro grandi 
Boccaccio: Sono adunque quejiii 

chi muta siato ^muta conditione 

La necejjità non ha legge. 
, ^Ifjai sàychi non sd^fe tacer sà, 

Huomo ajjaltato^ mcT^o prefo 

^maychi t'ama: 

Cratiofo è r huomo, fe egli è huomo i 

La prima parte del pa^^o^è di tener fi Jauio 

L' huomo propone y Dio ditone 

Da buon partiti partiti 

Teccato celato è me'}^ perdonato 

Teccato vecchio penitentia nuoua^^ 

Oncia di HatOylibra d'oro 

Chi ben viue^hen muo re* 

Chi la duray la vince 

Riguarda al fine 

Fuggi quel piacer prefenteyche ti da dolor futu 
Ogni tfiremità è vitiQ (ro. 

Ogni 
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Ogni parolaytion vuol rijpoSìa. 

^ qual ft voglia dolore yTÌmedia la 

La confcien%a ferue per mille tcflimoni . 

La rera leggerò la natura^ 

Ogni timiditàyè feruità. 

Dalle cofe paffate fi giudicano le prefentL 

^ffai prehofifa quel che fifa bene. 

jL tutto è rimedio yCcceto che alla morte • j 

La legge nafce dalpeccatOy& lagaHiga. 

TariyCon pariybene Jìày & dura. 

chi tropico abbraccia^nuUaflringe • 

I patti rompono le leggi. 

Vnhuom y al cento y& cento rnhuono yaglion§ 

llfauio no fi dee vergognar ydi mutar propofito. 

La marauigliayè figliuola dcKignoran'^ 

I fatti fono mafchi, & le parole fono f emme: 
Q^uanto più shonorano le ricche%^ , tanto pÌH 

vilipender fi le virtù. 

II tempo è padre della verità^ .. 

Lt C efperien'^yè madre delle cofe. ... 
Chifemma virtùiraccoglie fama : 

Et verafamayfupera la Morte. 

Mirabilforte'i^a d* animo accompa 
gnata da pietà grande yVer fa 
la patria. 

Hau^ndo Lucio Siila cjpugnataper for%a dar 
me la ci^tà di Trenefie, dette licen'^. commis 
fione a joldatiycherouinatala ama'^dero tut-- 
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ti i cittadini, eccetto il fuo hofpito;volcdofegli con 
quefto beneficio moflrar grato dì molte Corte fte.n 
tenute altre volte da lui.nel fuo alloggiamento . 
Ma intefa quel magnanimo cittadino quefia com 
miffioneyVfcì incontinente fuor di cafa trauejlito : 
er mefcolatoft cori f altra turba dijje ; che voleua 
più tofìo morire che douer la vita al diflruttore 
della fua patria: 

tonfigli di gran Capitano y cìr per fai 
uar/èy& vincerei nemici . 

. - Il Re Antigono ritirando fi da nemici ^ iquali 
perallhora erano fiupotenti dilUiydiffe achi forfi 
limputaua di fuga, fe nonfugire ma tendere la do 
ne era il profitto, & l^vtilitd fua. Il mede fimo Re 
domandato in che modo fi douejfero fup erare i ne 
mici, rifpofe con la for':^y& con l'ingegno j&Je^ 
non bafia la pelle del Leone , prender quella dj lU 
Folpe. E rajmo attribuifce ancoguedovltimodet 
io,ad ^lifandro Capitano de lacedemoni. 

I Trencipi douer rimouere , i cattiui 
firumenti dalla giufiitia. 

Intendendo il Ré oilfonfo d'Aragona come 
vn medico francefe fofifla molto accuto,ma d\nge 
ffio auarijJimo,lafciata la medicina,serd dato ad 
Muocare^et Qolifuoipontifofiftici tutta la Corte 
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di me ingrati^che mal ri ho io fatto a tencrui tre 
giorni continui infejla & in gioia? 



Jpredoni,^ affajjini diuenir foucnte 
preda^ér rapina d'altrui. 

yno Sparuiere rotando dietro a vn tordo det 
te con ejjo nella ragnauofi effendo prefo inconti-- 
nente dall' vcceUatoreylopregaua^he lui illafciaf 
fe dicendo io ti ho offefo:& coftui rijpofe^lvccelU 
tore non haueua offefo te* 

llfonno effer fratello della Morfei 

• Corgìa leontino auuicinandofi alta morte /a 
handonaua a poco a poco al fonnoyonde domanda 
dolo Volidoro fuo cugino^come egli Heffe : rifpofe 
bene. Io fento che il fonno mi vuol confegnare al^ 
laforella^Mludendo a r opinione d'Homero^chel 
fonno fia fratello della Morte, 

il comercio humano effer piendifrù 
de^ & tkrbuleti(fimo . 

llTetrarcadiceuayche li cacciatori:^ gtuce 
latori non rfano tanto Hudiome tendono tante re 
ti:& lacci aUefiere;&alli -pccelli, quante gli huo 
mini malitiofi alli altri femplici . Et foggi ugneua 
y^uoi tu adunque non ti trouar ingannato : o tu ti 

K: muori 
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mmYìyO tu fuggi il comercio humavo. Et Loren^ 

^ de Medici a tjueflo propofito ferine. 
Chi human viuer diffeytolfepacey 
In tutto della noflra mortai vita : 
Et d'ogni mal lafiiò fol la fj^eran'^4 
Qjiefla fa [offerir ìtrifli pianti: 
^d altri comportar fa mille morti 
Et che peggio è fa r^iuer fojpirando: 
^ difcretion dell' huom maluagio^e falfo 

Qj4ali,& qUmtc fieno le qualità de 
beni humaniyet donde dependa 
laverà felicità. 
^ Tre qualità di beni(fecondo ^ rijìotile) fon ne! 
rhuomo,cioè della fortuna.del corpo, & dell' afii 
moA beni della fortuna , fono le richcT^e, & gli 
im pcrijiquei del corpo^la fanitày & la buona com 
plcffwne quei dell' animo y la fcien%aj & la virtù. 
Ma da quefta vltima fola(foggiugne)depende U 
verafelìcità.per ejfer propria operatione dell'ani 
mo nojlroj&non delcorpo^ne della fortuna. 

Concetti notabili di Timone Mhemefe. 

^ Timone Mhenieje era rn cittadino molto fe^ 
nero . Cojlui domandato perche caufa,egli cofigli 
huominiodiaffe ; rijpofe : io non gli odio però 
tutti} mai cattiuiper iloro demeriti , altri per 
che effi i catini non odiano . Il mcdcfmoTinwne^ 

folc^ 
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^oleua dire yche quattro erano li elementi di tutti 




imdijnuidiajuperbia^auaritìay& arnhitione. 



1^ 

Da quali impedimenti ejfere ajjaliti 
gli fludiofi della virtù. 



HI CEV j£ Dantesche quelli Squali (1 met \ 
tono per la via , che conduce al fommo bene, fon 
{fuaft fempre ajjaliti da tre principali impedimen 
ti ; quali con ogni sfor7o fi debbano rompere . // 
primo di loro, dicena effere il diletto de fenfi,figu 
gurato perla lon'i^a bella, & calda di natura : & 

?ueUa per la lujfuria jeguttata dalla gola , cJr da 
accidia, il fecondo effer la gloria del mondo Jìgu 
rata per il Leone altiero, & difdegnofo,& quello 
per Vambitione, & per la fuperbia feguitata da 
tira, il ter'^rp cffer tacquiflo de i beni temporali j 
fignificato perla lupa,maligna , eJr affamata,^ 
quella p tauaritia, feguitata amano da hnuidia. 

La cipolla effer buona a più cofe , & 
perche amica delle donne. 

Ejfendo Socrate a tauota dijje: che fecondo Ho 
mero la cipolla non folamente condì fce ti cibo, ma 
che ella da anco buon bere. Et Carmenide joggiun 
fe,che fecondo T^ceratOjlactpoUaè molto amata 
dalla donna:perche ella crede ^he quado il marito 
neìnàgia^egUno folamente non]poffa venire atU 

K 2 bat 
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hattaglta , con altre donne : ma che egli non té 
pojfa anche baciare. De i baci crederei io(dijl€ Só 
crate)ma non della battaglia. 

In atcuni caft hauer luogo la muniflcentid^ 
in altri cafiyquantunque paiano pari 
non vi hauer luogo . 

jtdriano Impera dorè ejjendo d bagni : yiddé 
*pn certo poucro faldato yecchio:il(jualeper man 
camento diferuidori alle laflre fe Heffo Hrofinauà 
Terctò hauendone fua maefld compaffiorie, gli do 
no alquanti fcrui : & il modo da poter far le jpe-^ 
feafe&a loro. Or faputaft quefia humaìiità:& 
cortefia del Trencipe cor fono rn altro giorno a i 
hagnimoltifoldatu&alla prefcn's^ fua allela-^ 
flre per confeguir da lui qualche beneficio fi Siro^ 
Jnauano. Ma lo Imperatore accortofi della ragià 
fi volto loro, & dijjc: oh la fe voi non hauete fchid 
ui Hnfinateui l'vn l'altro: 

La fame, & la fete ejjere il condì 
mento del pafio. 

DiceUa il Boccaccio al propofito del mangiare 
tir del bercyche non è cofa alcuna che più condì f^ 
ca ti paftojir il potouhe ldfame^& La feteidan-- 
doneper effempiocome Dario tiel fuggir Meffari 
dro Magno:hanendo molto affetato, beunta aqué 
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torbida y & in fretta ^ diffe poi ^ che non haueua 
mai heuutala miglior heuaìÀa ^ Et che Tolomeo 
Re d Egitto ^andando alla caccia,et ejfendofi Jma 
rito,ajf amato fi condii(fe a cafa ^vn^aflor^ doue 
non trouando altro che pan ner0j& duro da man 
^iare^affermo pofcia\y che non haueua mai man^ 
giatg cibo migliore^ 

^/ conuerfar non ft douer pefar gli 
huominicofi fottilmentc 

Dice M. Giouanni della Ca[4 che nel conuerfa 
fe con gli htwmini^non fi dee per ^ordinario pefar 
gli coji fottilmente , an':^ che fi deonopiu tofto pe 
fare con la Hadera del mugnaio yche con la hildn^ 
eia deli orafo. Et non ejfer fofa fconueneuole di oc 
gettargli noti folo per quello che effi veramente 
yaglionoyma come fi fd delle 7nonetc , per quel-' 
lo ancora che corrono , 

yarije[[cr i d^fiderij degli huomini^ 

/ Varij, & confiderai ili fono i defiderij de li ha 
mini S.^goftino defideraua dljauer veduto Chri 
fio in carne humana; fan Vaolo predicante y& Ko 
ma trionfante . Dffidcraua ^ugufto la fortei^ 
£ animo di Scipione ^la beniuolen^s^a di Vompeio^ 
& la fortuna dì C efare iCaligula Imperadore cru 
dclijfmo defideraua che il popolo Romano hauef 

' « 9 fi 
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fe ma tejìafoluyfer farla tagliare in vnfol coU 
po . Horatio defideraua mente fana in corpo fa-* 
no . Filofeno defideraua £hauer il collo lungo 4 
guifa di Crua , perguflare più lungamente , il he 
re il mangiare. 

L'huomo douer cffer parco nelhiafi^ 
mare , largo nel lodare. 

M. luigi Marnano admonendo rngiouane al 
quanto maLeuoloy& maldicente^gli rsò alla fine 
grattatamente qucfìe parole dicendo: 
Mjfer parco al danar slargo a le lodi 

Deue ogrihuomo da hen^cVafama agogna: 
in pregio non fi yien per torti modi 
Tsie ci dà vero honor^F altrui vergogna 
La virtù nofira con più faldi chiodi: 
Che col mal del ricin fermar bifogna 
Et ptu fempre cV altrui a fe Siefio: 
Chi dir mal fi diletta a torto:& fjfefio. 

Voperay& fatica altrui con gualche folidé 
prcmioinon con cirimonie: &ringra 
tiamentijouerfi ricompenfare. 

fregando vn certo Cortigiano Simonide Tee 
ta:di voler fare alcuni verfi infua laude gli dicea 
che ne harebbe honore,& gratia. jl cui Simom-^ 
de rifbofc : che haueua due cafie : yna de danari: 

l'altra 
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altra di gratia. Imperò diffe egli quando io apro 
quefla 10 non truouo altro che fumo , & vento : 
quando io apro quell'altra 10 truouo danari, & co 
fi ottengo ogni bene^ 

Iprefenti ad huomini di magi/Irato douerfi 
frohibir feueramcnte. 

Caio Cìncio huomo feueroy^* giuflo proponeua 
yna legge al popolo per laqual egli prohibiua che 
i Senatori noupoteffer prender prefenti. onde Ca 
io Cento huomo auidOyCìr rapace yOppoìiendo fi alti 
eramente dijje : che ditu Cincio fai lo tui jl cui 
egli non meno altiero rijpofe : dice Caio, che tu 
yuoi yfare. 

In quanta mi feria gli huomini ralorcfi^per 
colpa d altri talhor fi riducono. 

BeUifario Capitano di Giufliniano Imperatore 
rinfegli vandali, trionfo de Terfi, liberò più voi 
te Italia da Barbari : onde l'imperatore per tnui 
dia,& per fofpetto ^procedente da tanti ùrofperi 
fuccejjiytn luogo di premio ^glt fece ingiujtamente 
cauare gli occhi, ^talché quel chiari fimo 
huomo fi ridufje vltimamente a riuere men^ 
dicando . Cofi Sìandofi egli in ma piccola cap-- 
panna , poda m ma delle più frequenti Hrade di 
Roma^domandaua la limo fina con qucfie parole, 

K 4 dicendo 
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dicendo: riandante dà yn cjHatmo ^er l\amor ii 
15io aìùouero BeUiJario^lqual dalla y ir tu f uafti 
^ttocE^ 

Jt queftamifiria ridup lafortuna yn tanto huo 

molende ben dijje il Tetrarca. 

'Njon comincia Fortuna mai per poco. 
Odiando yn mortai ft piglia a fcherno,e^ioc§ 

le creature humane diuerfe qmlità, 
^ don da Tianeti riceuere^ 

^ Dilputando infime diuerfi filof ofi di quel che 
ì yna creatura humana dall' influjfo de Tianeti ri 
ceuejje, yennm in quefta fententia y che T huomo 
da Saturno habbia Cintelligentiay da Gioue lafor 
I ^a,da Marte Unimo,dal Sole la yirtu^ da Vene 
re il moto, da Mercurio l'accute'^ deli ingegno, ^ 
& dalla Luna la natura del generare: J M edici 
dicono che llouomo nella creatione riceue dal So 
le lojpirito.dalla Luna il corpo yda Marte il fan^ 
gucyda Mercurio l'ingegnoy da Gioue il defiderio, 
4a Venere la yoluptà,^ da Saturno l'hmorc. 

Vhuomo douer accomodar t animo 
alli euenti delle cofe^ 

Dice ^riflotele.che fe le cofe,&gli accidenH 
del mondo non fi accomodano aUa yolontà nofira 
she noi debbiamo accomodare la yolontà alle cqfQ 
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tà' a gli accidenti^ fm'^ romperci la tcfia fiolu 



Il ricco paragonato al Taugne» 

Giunone è Dea delle riccbei^, & de* Regni, 
' aìlaqual Dea fi da in tutela ilpauone , per deno^ 
tare ^ che le qualità de ricchi fono conformi alla 
natura del pauone concio fia cofa che eglifale Jè?ìi 
fre fopra i tetti, & fopragli edificijpiu eminen^ 
t i co fi il ricco cerca i gradi & le premìneni^^ct fe 
le non gli fono datejh le prende . ilpauone flri-^ 
de , & grida , cofi il ricco al':^a la voce , & Cai-- 
terigiafua. il pauone è ornato di beile piume ^ 
diletta fi d^cjfer care^s^ato^^ di maniera fi vage 
giayche per moflrare^i^ contemplare Cochiuta co 
da tfcuQpre di dietro le fue brutte parti , cefi il 
ricco è pieno dipurpure, & di ria hc^T^e , diletta 
fi di adulatiùni , di pompe , & di vanagloria. Et 
mentre che cerca dimojirare il corpo ben ornato^ 
hn pafciuto , delicato , cJr profumato moflra Fa 
nimo brutto ,priuo di virtù ,pien dipa7;j^a, & 
fogni vanità. 

La parola deWhuomo^effere 
fimagine dell'animo. 

Diccua Solone ^ che la parola è Cimaginede^ 
fatti ìM'^ della vita ds fhuomOj & che nello Jpe$ 

chio 
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(j^ecchioyTion fi vede meglio ejjjreffa la figura del 
€orpOiChe neìl'oratione la forma de iammo. Et So 
c rate a lludendo a quella opinione^ ejfcndoglt man 
dato vn figliuolo d'vn amico fuoj perche lui il ve 
defjcyi^ e ja7ninaQe alquanto quel che glie ne pa^ 
Ycuaydifìc parla;fe tu vuoi ch'io ti conofca. ' ' 

Laragion cedere alla for*:^. 

L* àquila preponendofi di hellcT^ ad ogni al 
tra vccello, tutti acconfentiuano eJJereiL vero: no 
dimeno il Tauoneyparendogli\slrano , dijfe ; non 
già le pene , ma il becco ,j & l'vgna ti fanno più 
bellayper timore delle qualiflon ci è ne^uno di noi 
che ardifca di contradirti. 

Trojmtion giouanikynon hauer luo^ 
go apprejfo de' filofofi. 

olendo vn' fanciullo filo fof are con Diogene, 
qnel filofofo facendogli il douere^nongli rijpofe al 
trimenti: an%i datagli la fcar fella a portare yquafi 
che colui fujfe fno raga'^^ygli difje che lo feguitaf 
fe. Horil fanciullo nobile ^cr altiero yVergognan 
do fi di quel attOypieno di sdegno /gettò quella fcar 
fella per terra y& andò via . t^n molto apre fio, 
rifcontratolo Diogene ^ & veduto chelovoleua 
sfuggir e gli difie ridendo^ oh là, la fcarfella ruppe 
la noftra amicitia ehi 
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alcuni non voler ad alcun patto: 
render ben per male. 

Tiero Grafìeìlo: ependo Hato morfo da vn ca 
ne domandaua rimedio a qualunque per jòna inan 
Ztgli capitaua : infine trouò mo : che gli difie : 
jè tu vuoi guarire prendi della midolla di pane: eJr 
tnaflicala infanguinala nella morfura: & dalla a 
quel cane: ^ farai guarito. Se iofacejji cotefio(ri 
Ipofe Tiero) io meriterei d'eJJer morfo da quanti 
cani fono in qucjla ten-a^ 

Che cofa fia popolo. 

Dice Tlatoneyche popolo è vn grande anima-* 
le^quafi fini furato gigante: fecondo l'appettito del 
qualey& giufle,& beUe^(^buone:(Zir perilcon^ 
trario ingiufte:hruttei& cattine s appellano le co 
fe^ & non come elle Jono veramente. 

Jl vino douerfi bere moderatamente 

< 

^nacarftdefilofofoydicea che la vite porta tre 
grappoli:il primo di piacer e Jl fecondo d'ebrietà il 
terzo di moleftia . Et ad vn altro propofito difie: 
che il vino faceua parlare, et il mangiare Sìar che 
to.Q^uefio mede fimo filofofo^domàdato in che ma 
doChnomofidouefic guardale dali^mbriacarfìj^ 

rifpofc 
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rijpofe : hauer fmpre a mente , le fo'^ marne 
re degli imbriachi. 

la gelofia partorire cattiui effetti 

V Certo Claudio TariginOjgia rechioiha 
fieua per moglie ma heUilJìmaj & jaigiagiouanc 
deliaquale egli era inamoratomaramgliojamen^ 
te: ma nera tanto gclofo^che lafciata ogn altra fa 
cenda indietro, non fe le partiua d'attorno, & in 
chiefa,& per tutto la feguitaua,& ojferuaua: ta 
le che la donna parendole riceuere, come ella cf ef- 
fetto riceueuagran torto;infaJìiditafigrandemen 
tejt rifoluete,non cftante tante guardie a fargli, 
quel cheeimeritaua:& quel che ella a mio giudi 
rio non gli hauria mai fatto jfefuffe Hato homo ra 
gioneuoleXcfi pofio 1 occhio addojjò a yn nobilijji 
piogiouaneylo difpofe immantmehte per me':^ di 
yna fua fidata cameriera,a compiacere alle [uè uo 
glie, ogni rolta che fipotejfe. Ter il che fare, la fa 
già giouane tenne qucflo modo . Vfaua di quan^ 
do in quando, prender la fera occafione £ hauer pa 
role col marito ; onde appiccata la querella a let- 
to borbottando doue renuto il manto a mutoli in 
fino alla mattina faceuano. In fu laquale occa 
fione di non fi parlare : la moglie pofcia , quan^ 
egli era tempo , faceua yenir pian piano la 
camerioa a dormir col marito y & ella lie^^ 
fa fen andana in yn altra cameraa gioir con / 4- 
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inante. Qjiefllfono de frutti, che partorijcc lagc 
lofia; ondegratiatdmente dijfe V^riofló. 
Che dolce più che più giocondo flato: 
Saria di quel £vn" amor ofo core? 
Che riuer più felice ^e più beata] 
Che^ ritrouarfe in feruitù d'amore 
S e l'huom nonfujje fempre Emulati 
Da quelfofpetto rio da quel timore^ 
Da quel furor :da qitellà frenefia^ 
Da quella rabbia :dett a gelofia^ 

Tede: & cofìan:^ cC m fanc'mlio: 
& legiere':^ d'rna doma 

Effendo andato Tapirio giouanetto in Senaté 
eoi padreiU madre al ritomo gli domanda melU 
di che i Senatori hauefero la mattina trattato: ri 
fronde ti jìgliuolo:che gli bifognaua tacerlo: ftrr- 
che effendo cofa di grandifflma importanza : era 
frohibito ti parlarne. Onde la madre tanto piti 
cupida difaperlo , ne lo mercaua con magior in^ 
fi an%a^ & finalmente non volendo egli però dirle 
con autorità & con -piolen-j^ il voleua pur inteii 
dere.Mhora il fanciullo per torfela dinanzi pa- 
cificamente, ri trouata -pna bella, & faceta inueti 
tione le diffe:Mia madre,poi che -poi mi iirin^c- 
te tantOyto ve'l dirò:ma a conditione^ che voi non 
ne parliate con perfina . Sappiate adnnque , chi 
in conftgiio fi è trattato di quel che fta per douef 



DtTTt ET F^TTI 

effer meglio & più utile, per la Rerublica , o che 
rhumno prenda due mogli , oche una moglie fola 
ferua a due mar iti, ma è no fi è anchor deliberato 
La donna udita quefla cofa , & tutta cmmoffa-- 
fene efie di cafa incontinente,& la ua con altre-- 
matrone a conferire. Tal che la mattina seguen^ 
te, infinite donneyagranfrotte,aL Senato fi rap^ 
prejentarono , & piangendo y & raccomandofi^ 
mi[e rabilmente,il fupplicano, che uoglia più to^ 
fio fiat aire ycbe una donna a due mariti ferua che 
un manto a duemoglie.il Senato ftupefatto di - 
tanta nouitày& a gran prodigio quella sfacciata 
gine delle donne ataribuendoyresìaua quafi con^ 
fufoy& attonito ^quando il mede fimo ginuanetto, 
fattofi auàntiyriferi modeftamcnte al conci^oro- 
della grande infiantia , futagli per più riprefe^ 
fatta dalla madre y accioche egli il fcgreto della-' 
Republica li palefafie & come in fine non gli pa^ 
rendo ftn's^a dirle qualcofa, poterla contentare 
haueua per lo meglio efcogitataquella burla. H or 
i Senatori leuat e le rifa: amirando la fede 
t ingegno delfanciulo carc^^tolo prima gran^ 
demente sfecero poi un editto che i figlioli gio^ 
uaninon poteffcropiu entrare in Senato saluo-^ 
quelgiouancttodeTapirij; il quale fu inoltre y-- 
per fegno di maggior honoran':^ : a caufa che di 
quella età puerile hueua ufata pruden':^ uirile:^ 
cognominato Tapirio Treteftato • 

Singu^ 



Smgular efmpio dì continerp^' 

E "HP CR^T E, di fc epolo di Tlatone, 
fu giouane di marauigliofacontinm'7^ , tn tanto, 
che hauendo Frina meretrice hellifjimci , y antan 
dofi fatto gaiura , che ella allifuoi amorofi còngité 
gnimenti il potrebbe allettare , introdotta nel jiio 
letto j non potè mai per qualunque incittamento, 
o arte d'amore , che egli piaceuolmente gli vfajfe 
mouerlo a rifentirfi . La onde quei giouani , che 
fecohaueuano g^ggiatOy domandaua^o il guada 
gno della Jco?neffa : ma ella rijpoje loro pronta^ 
mente ; dicendo chehaueua parlato d'vnhuomo 
<Jr non d'vna Hatua. 

I^jlmore non hauer leggi, (ir far pa 
vere vna coja per vn altra. 

Ejjendo M. Luigi atamani in una compagnia 
di honefìi giouani , doue diuifandofi d^^more , 
Tiero da Gagliano dijfe ^ che fi marauigliaua 
grandemente di veder tal volta in ciò , fi aflratti 
gufti , & cheglipareua impojjìbile , che vno fi in 
namoraffe d'vna donna brutta^vn altro £vna ve 
chia^quefio di vna cortigiana^ comune a ognuno, 
e quello infino ad vna^cbe l'odia. U cui IMamci 
no voltato fi gratiofamét€ydifJe:no fapete voi M. 
Tiero jche ijimorc fi dipinge ciecoì & foggiunft 

^ Chi 
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^^Chi vuol dar legge a iamorofo nodop 
• Jipn sa ben qual fi fia la fida natura 
L'yn ima cofit , & io da t altra god^. 
Chilo Ipirto ama,& chifol la figura 
Chi diletta la rifta^chi Crdire 
Chi sfoga ogni defir fi)lo in Jeruire, 
Et r^rwfio dice: 

Qjielche llmom rede^jimorglifà inuifibilt 
£t ùnuifibilfa veder ^more^ 

Qffi;ruan%e filofofiche nella humanità 

' Ogni rotta dìceud Diogene, che io confiderò ne 
Ut vita humanaj gouernatori delle terre Jfilofi)fi 
i M edici y & altre fimili perfi^ne^mipar certanten 
I te, che non fia animale più fiiuio chclhuomoJVer 
contraiqua ndg chejojìzuardoi zìi interpetratori 
^ della Fortuna i pronofìuatori delle Hclleygli in-- 
douini delle cofecelcfti , & fimilt gentrationi mi 
pare che non fia più Holto animale di lui. 

1 fzuij ejjer grati a Dio de i 
beneficij riceuuti. 

Ce fimo de' M edici ^quello il quale per la fiia fa 
pien'xa ottienne il nome difauioyjpefeyjecondo che 
fi sancir che per le hiflorie fi ritroua in edificij di 
tempi, & monifleYÌy& di jpedali,non [oLwiente 
nella fua patria , ma ancor { molte altre parti dì 

Euro- 
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Europa più di quattro cento mila ducati , oltre al 
legrojfej& minute limofme ^ch'egli giornalmente 
per maritar fanciulle per far monache ^ eJr per al- 
tre fanti fime opre faceua . Onde marauiglian^ 
doft ognuno di tanta liberalità , & di tanta reli^ 
gione quel prudentiffmo gentil'huomo joleua 
tal uolta con gli fuoi amici più intimi dire , che 
non haueua mai potuto tanto {pendere y & 
dar per Dio ^ che egli ti trouaffe in fu foi 
Ubri debitore. 

V animo ben qualificato tollerar ogni 
faflidioy & dijpiacere. 

^ Dice Tauoritiofiiofofoy che fi come il corpo ben 
dijpoftoytolera il freddo Jl caldo, & altri difaggi, 
cofi l'animo ben qualificato,tolera i dijpiaceri^e i 
penfieri^^ la fortuna auuerfa. 

^ quali perturbationi o tirtu de thomo cor 
rifpondano le tre furie infernali. 

SCHIVÒ XP ì*Pàeti,ch€ le furie inferna 
li figliuole d'Acheronte^ & della ìipttejequali 
la mente & l'animo delllmomo efagitan o fon tre 
tioè Metto prifiphone, et Megefa: Metto affimi 
gliano alla inquietudine : perche ella de fiderà la 
yoluptà : Tifiphone affimigliano a firayperjhe ci 
la ricerca vendetta ; & Megera affomigliam 

L aUa 
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MÌla fiiperhia, perche ella appetire ricche:^ ^ & 
imperio* 

LafNperbiahumana hatiere irritato 
DtOy a rendere la ncftra natura 
più debile:et calamitofa. 

BICE tAriJl ofane y che gli huomini antijji^ 
' inamente najteuano cori due teflcj conquatroma 
ni con quattro piedi con tutte le altre membra du 
plicate onde che ejfendo eglino diuenuti fuperbifji 
mi in tanta infama proruppono che mojjero guer 
va a Gioue. Il quale volendo abbajjare la loro f 4 
ferbia dice che lo lunzo zìi fece diui derxper U rne 
%p : tyna parte rimafe come noi diciamo mafculi 
na & Cai tra femmina. Et di qui afferma egli prò 
cedere che ihuomù & la donna defiderando di ri 
tornare nel fuo iutero^cercano fi vehementemen^ 
1 te ad ogni hor a di ricongiunger fi : & r appiccar ft 
l infieme conte cofa naturale. 

l* animo effer la guida & la vera 
. vita dell huomo^O ^W. 

D / C B Sàluflio che t animo è Ittguiàa : & 
to Imperatore della vita degli hHomini,& la bel 
Ha faccia ilróbufto corpo ^le gran mche'j^& le 
'4iltrecofe fimili :fono caduche : &poco durano^ 

Ma 
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Ma che egli egregi] fatti delTingegno & delTani 
fìjo fino diuini & immortali onde è detto: 

yiuitur ingenio yC^ter a mortis ermu 

Cofa Holta , & pericolofa communi 
car alle donne fecreti importati 



y olendo Ipolito Ferrare/è efperimentare^qui 
to la moglie fujfe jecrctatprefe fico la fira andan*- 
do a letto rn yuouo. Dipoi inan'^^^dì rammaricò 
dofi & moflrandoft alterato la moglie gli doman 
dò la cagione onde egli le dijfi. Cojian'{a(tal era 
il fio nome)e mi è autienuto quefla notte w m/- 
f acolo : an%i vn portento che io volentieri ti di-* 
rei y fi iofuffi certo , che tu non ne parlafjì come 
è il cojìume di "poi altre donne y che non fipete ta 
ter nuUa.^ cui la moglie adirata rijpofityoi non 
mi conofi.ete bene fi voipenfite ch'io fta della na 
tura delle altreùo vorrei più toflo morire yche ridi 
re quel che voi mi dicefte in ficrctOy & rolendol 
giurare il marito noi permejfi y & mofirando di 
hauerlefide , dijfi : fippi con forte mia carijjima^ 
che io ho fatto quefla notte quejlo vuoUo: non pos 
fopenfare quelclye fi fatto cafo fi voglia ftgnifica 
re : Ma guarda ben mio (fi tu mi ami ) che non 
ttvfciffedihocca: perche tu puoi penfare che dis 
honore mi farebbe :fi fi diccffcy che^hnomo ìq 
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fufji diuentato ma gallina . La Coflan's^ l^^M 
parendole mille anni che fi facefjc giorno yfi leuò 
pofcia a lalhay&fubito trouaua la comare fen*x^ 
pensar più oltre le difje vn miracolo comare,ma e 
non bijogna dir niente ^perche ci farebbe di trop-^ 
fo incaricoyil mio manto ha partorito ^la nqtte 
due oua. La comare poco più la diffe a yn altra co 
maretta di quattro:che più parole^ dauantichc'l 
Sol andaffe fotto fi diuulgò per tutta la città, che 
quel huomo haueua fatte la notte cento oua. 

La crudeltà ne con ragione , ne con 
humiltà placarfi mai. 

il lupo heuendc ad yn viuaiojvide yn agnelli 
the ancor egli ui beuea , onde fattogli difegno ad 
doffo gridò.Terche mi intorbiditu qutfia acqua 
ghiottereUoU' agnello tremàdo r ijpof e :per donami 
fratello ych' IO non ti uedeuaybenche io beuea da te 
tanto lontano yChe io non tipoteua L'acqua intorbi ■ 
dar€:an%i(di]ìe il lupo )mi nuoci fempre ribaldo^ 
^ padre, & madre, ^ fratelli tutti mifiete ni^ 
miciyma tu ne patirai le pen€,& diuoroUo. 

In quali coje confifiere principalmente 

ihumanità • 

latone dic e che thurhanità.c^ ma^ animitéL 
(huomocofijìe principalmcte in tre cofe :la pi± 

ma 
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m anelfalutar le genti beni mamenteda ftcodan e_ 

IjlutarU projjimo ne (ìi gibijog^^^ 

predare fì)e(\b zìi amici , a conuiuio^nwdltm o. 

DifficUisfimo cjjere a conofiere la natura 

de mortali . 

DICE Filomene filofofo cofi.Qjtando io coft 
dero che ciafcun genere Ì animali brutti : ha una 
fòla natura^ come i Lioni che tutti fono forti , e^r 
animofiyle lepri che tutte fono timidi, ^ uili : le 
Volpi malitiofe^l' aquile magnanime ,1 nibbi pol^ 
troni yt colombi femplicijn tanto che fira cento mi 
la di aucfiiyO £ altri fimili animali, non fe netrg-' 
uerreobe uno che digeneraffe , onde conofciuto il 
genere ftconofce incontinente la Jpecie, &lana^ 
tura , lo mi dolgo certamente della conditione de 1 
gli himnini^iquali b abbino più nature, che nonfo ì 
no le perfone,in guifa che fia mpoffibile conofcer / 
le tutte, an':Q fta molto difficile ,conofterne pur) 
ma di tante jfcn'^ lungo tempo. 

Arguto morfo uerfo uno fcolare guercio, 

Lorenxo de Medici ejjendo a Tifa,veduto uno 
fcolar guercio dijJe,coJìnifarà il più ualenthuo-- 
tno diJludio:domàdato delia cagion ri]pofe:perche 
ci leggerà amendue le f accie del libro a un tratto^ 
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Da quali impedimenti ejfere ajjaliti 
gli Hudiofi della virtù. 

DICEV ^ Dantesche quelli Jiquali fi met 
tono per la via , che conduce al fommo bene, fon 
quafi fmpre ajpiliti da tre principali irnpedimen 
ti ; quali con ogni sforro fi debbano rompere . Il 
primo di lor/)^diceua e [fere il diletto de fenfijfigu 
parato perla lon^abella, & calda di natura: & 
quella per la luffuria jeguitata dalla gola da 
fe. Hor il fanciullo nobile altiero, yergognan 
doft di quel attOypieno di sdegno ^gettò quella fcar 
l'accidia, il fecondo ejfer la gloria del mondo, jigu 
rata per il Leone altiero, & difdegncfo,& quello 
perl'ambitione,(^per la fuperbia feguìtatada 
tira. Il ter'z^ ejfer l'acqwflo de i beni temporali j 
figmficato perla lupa,malig?ia , & affamata,^ 
quella f l'auaritia,feguitata amano da lUnuidia^ 

CU huomini cofianti et fauij non dar 
luogo aUe calunnie de gli inui 
dio fi, & de maligni. 

Luigi Marfilio huomo d'ingegno & di dottri 
na fmgulare haueua educato , & difciplinato ne 
lihudid'humanità vn poucro gioitane chiamato 
Qiouanni ilquale poi dottijjìmo diuenne. Accade 
che vn altro difccpolo^moQo da inuidia^cominci^ 



DEL GVICCIUKDIV^L 84 
genitamente a detrattare quel giouane afferma- 
do al macfiro ch'egli era di maluagia natura, ch^ 
come ingrato diceua mal di Ini , & in cattino con 
cetto llmicuadequali cofe replicandogli egli ma 
altra volta: il vecchio come prudente^ il doman^ 
dò quanto tempo fojjech'eiconofceua Ciouanni: è 
ynanno rifpofè colui. ^Uhora Luigi io mi mar a-- 
uiglio adunque dijfe che tu Siimi te fanio y firme 
tantosìoltoche tutiprefumma dljauere meglio 
conofciuto la natura &gli cofiumi di cofiui in vn 
anno, che non ho io in dieci. 

J prefenti ad huomini di magiflrato douerfi 
prohibir feueramente. 

Caio Cine io hitomo feuero^^ giufio proponeua 
yna legge al popolo per laqual egli prohihina che 
i Senatori non potejjer prender prefenti. onde Ca 
io Cento huomoMuidOyCir rapace yOpponendofi alti 
eramente dtfje : che ditu Cincio fai lo tuì ^ cui 
egli non meno altiero rifj^ofe : dice Caio, che tu 
vuoivfare^ 

Che co fa fui popolo. 

Dice Tlatone,che popolo è vn grande anima^ 
le, quafi fini furato gigante: fecondo l'appettito del 
^ualey& giufle,ir belle buone :& per il con^ 
trario mgiujie:bruttey& cattiue s appellano le C0 
fe,& non come elle jQn$ veramente. 

i 4 Le 
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Lefalfttà dcUi Dij gentili dimofirarfi 
f* infmo per Ufauole. 

Ione emendo belliffima donxcUa , fu amata da 
Cioue. Horfeguit ondala yn giorno eUafngen 
do la coperje cfvna nube,cir impregnoUa. Ma lu 
none vedendo dal cielo quelle tenebre y prefe fojpet 
tOy& per chiarir fi r after eno l*^ ere, donde che Io 
ue per coprire il fuo peccato, trans formò in vacca 
la fanciulla. Dflche accortofi Giunone fece ogni 
sfor'}^ per hauerla & finalmente hautala, la die 
de in guardia ad ^rgo che haueua cento occhi de 
quali egli dormendo folamente due per volta ne 
Jèrraua. Imperò Gioue mofio a compafione di Io-- 
nCyCommefie a Mercurio che la liberafie . Mercu 
riapre fa forma di paftore ad ^rga fi tra sferì :& 
toccatalo col caduceo a dormire con tutti gli occhi 
il conflrinfey& addormentato tamma^^. Don^ 
de che Giunone prefe pofcia quelli occhi,& alla co 
da delVauonefuBVCcello adattagli . Upprefio 
quefto mifie lagiuuenca in tanta fu7ia,che fugen 
do ella per di molti paefi/ion fi fermo prima^ch'in 
Egitto: daue Giunone poi apriegidi Cioue la pri 
wa forma vlt imamente le reftituì: & india ma^ 
m a mano partorì Epapho.creato di Cioue^ 



Stabile ritratto de Parte^in forme 

humana • 

y olendo il chiarijfimo M. Daniello Bar boro , 
trans figurar e l* arte delle cofe in forma humana^ 
la diPìnfe co fi piccola di flatuaa^gli occhi di colar 
telette ^con locefenetr ariteli capelli neri, e2r le ci 
glia rarCyil nafo aquilino ^le orecrhie ben uguali yil 
collo brieueytl petto largo, (ir come madre di tute 
le cofe, pieno di mammelle ^le [palle groffede brac^ 
ciatle palme le dita lungeuutti fegnali: fecon 
do ^riftotile:d'€j]er piena dintellettoidi capacita 
Cjr di Hudio.Et poi neli aspe ttomell' andar e :et nel 
ìtefiiredafece pronta agile : & fuegliata ad ogni 
cofa:ma tanto feueraxonftdcraté: ^ degna : che 
fhuomo appena ardifce di guardarla fifsaméte in 
uifo. 

Il yoler dimorar fauio tra pa'3^:ejjir cofa 
totalmente da pén^. 

Vnhuomo fauioiueggendo che per cagione du'^ 
fta certa pioggia auuenutoattutta la fua Città era 
impalcata: (jr che quelle getiti pa'3^e:perpa'3^ 
teneuan lutiche folo altajciutto fauio era remafo: 
elefsefauiamente dufcir ancor egliiper impax;^? 
tottgli altri:a bagnarfudicendo che voleua piutìf, 
fio effet pag;^ con tuttiiche fauio filo. 

l!am 
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Vamhition dcìllmomo non patir al 
cun conforte neU'intperio / 

. HaucndoMeffandro Magno fuperato in due 
hattaglic Dario, Dario conofciuta la virtù del ni 
micogli mandò a offerire la metà del fuo Regno^ 
yna figliuola in matrimoniOye te foro infinito Je no 
lena far feco face.Laqnal offerta intefa T armeni 
one fuo principal huomoJi[ je:fe io fuffi Meff an^ 
d re io lo farei: & io lo f^eiCrijpofe Mejfandro) 
YtofufriTarmemone.C ojirijiuma la conditimi 
rpr^o acquiflò la ter^Uy & intiera vittoria. 

Molti Jar i voti a danno di loro medefimi. 

Vn contadino domandando gratiea Cerere : 
che il fuo grano nafc€ffe,& producete le ^ichefé 
%a refte^accioche quando egli ti fegaffe & batejfe 
elle non gli offendejfero le delicate maniyOtténe in 
teramentee il fuo voto. Ma maturandofi poi il 
' grano fen%a reflefu lofio meritamente tutto hec^ 
cato dagli vccelli. apparendo per ciò manifefta 
mente ji come noi veggiamo cgnhora nell'altre 
cofeaparirCyche la natura benigna^ & prouidi^ 
mon produce da per fe cofa alcuna fupcrfiua% 
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alcuni non voler ad alcun patto: 
render ben per male. 
Tiero Grafiello: efiendo Hato morfo da vn ca 
ne domandaua rimedio a qualunque perfona inan 
%igli capitaua : infine trono vno : che gli difie t 
fe tu vuoi guarire preri di della midolla di pane: & 
7najiicala infanguinala nella morfura: & dalla a 
quel cane: & farai guarito. Se iofacejJìcotefio(ri 
jpofe Tiero) io meriterei dejìer morfo da quanti 
eanifono in quefta terra^ 

Il vino douerfi bere moderatamente 

^nacarfidefilofofoydicea che la vite porta tre 
grappoli :il primo di piacereyil fecondo d'ebrietà il 
ter'^ di molcfiia . Et ad vn altro propofito difie: 
che il vino faceua p ariate ^ et il mangiare Slar chi 
to. uefio mede fimo fìlofofo^domidato in che m§ 
iol'huomoft douefie guardare daìi\mbriacarft^ 

Ter che prima il capo che l abd 
rba canuto diuenga. 
y^fèdo domàdato il Viouano p qual cagione il 
^po diuenti prima canuto, chela barba injpofe^ 
perche li capelli han venti anni pia d ilei. 

the d'ognuno ma principalmente de Trettcipijda 
uerebbe e(fer ToJJeruare la fede. 
Soleuailmedemore Francefco tal volta dire 

che 
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che quando La fede douerfi mancare in tutti gli al ' 
tri huommi che ella donerebbe recare fra i Trin 
cipiypenhe la lorpoffan^^a e tale che non fi poffo-- 
no cofiringerCyne per giudici] ^ne per leggi . Bt il 
fauio KeMfonfo d'^rgona diceua che la parola 
dvn Trencipe dtbhe valer tanto qnanto il giura 
mento i vn priuato . l! Uriofio intendendo non 
meno de priuati y che de Trencipijcrifje in gene 
rale fopra l'offeruani^ della fede ^ faggiamentc 
in qui'fio modo. 

La fede non debbe ynqua e(]er conotta, 
O data a yn foloyO data mfieme a mille 
Et cofi in yna Jelua in yna grotta 
Lontan dalle cittadiy& dalle ville: 
Come dinan:^i a tribunali in frotta 
Di t€ftmon^difiritti,& di pofitUe: 
Sen'Z^a giurarlo fegno altro più ejprejfo 
Baftavnavcltaj che sbabbiapromeffo. 

J fauij viuere in gui falche non te^ 
mono le calunnie^ 

Effendo rapportato a Vlatone , che alcuni dice 
uano mal di lui rifpojc : & io non tengo conta 
perche vino in maniera che non farà prefiato lo^ 
rofede. EtMiftotileapropofttad'vnOy chehaue 
m detto mal di lui io gli do licenza che mi coreg 
^a anche in mia affen%a. Et modetatarìiéte Carb 
iljtinto Imperaore^efiendogli nfer'Uo^cHaktmi 



jparlauam di lui,dijfe:lafiiateglipur direxheOi- 
iramo tenuti pa's^T^. 

La heìlcT^ del corpo voti effer com 
parabile a quella dell'animo. 

La f'olpe &il Leopardo dtfj>Mtauano infieme 
nella beUeir^a bro. Hor efaltando il Leopardo la 
rarietà della fua pelle diffe : taci pa'^Tiarello qua 
to è egli meglio d'hauer varij colori nell'animo 
ehe nel corpo. * 

Qjtanti egregi) ejpedimenti Jurnmini'^ 
flri la magnanimità de l'homo 

i , »Auendoi Fiorentini guerra col Duca di Mila 
no , dopo molte imprefe, fatte tra loro con graue 
danno i'yn potentato dell' altro,ultimamente sac 
cordarono di far la remijjione delle loro differére 
in arbitri comuni, llqude accordo trattandoftin 
Genoua,accadde che refiringendofì la pratica gli 
arbitri parlamno, che fra le parti douejjero dare 
per C ofjeruani^ idonei maleuadori: La onde Gui^ 
dodìM. Tomafi,Tno delli ambafciadori Fioren^ \ 
tiniydomandato chi fiderebbe perla pace , rifbofe I 
magnanimamente ydicendo : La jpada fia quella, ' 
che fidi peroche Giouan GaleaT^:^ ha fatta e&e- ' 
rien^a dellenojìre for:^ey& noi delle fue. Qjiefix 
generofa rijpofia tolfe uia ogni dijìcultà,perche fn 

appro" 
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approuata ancora dagliauerfarij^ dimando ejjer 
cofa rìleydimoflrare d'auer faur acquando gli al^ 
tri non temeuano. 

Le donne yhidir più tojlo al 

fenfo^che alla ragione* . , ^ 

^ Effendo morto Sigifmondo Imperatore ^ ynfuo 
parente curiofo efortaua la moglie yche dimorando 
yedoMaJmitaJJe la tortola: narrandole a lungo co 
me quello rcceUo(morto il marito )ferua caflità in 
perpetuo. Mala donna ridendo fene^gli rifpoJepO" 
fciachetu mi configli ad imitare ynvccello irra 
tionale , perche non mi proponi tu più toflo la co 
lomba ^ 0 lapafjera , che hanno natura più piace^ 
uoleper le donne? 

Hhuomo maneggiando la donna j fue 
gliarf adirne te la concupifi é%a 

Vn Medico dt^re'^Hato chiamato per ck 
rare vna bella giouane y laquale dannando scrct 
fuolta vn ginocchio , nel maneggiarUy & trouar 
la tanto dolce y& delicata fegli dri'^ gagliarda^ 
mente quel fatto ^talché a pena potcua tenirein 
mano le fafci falde : pur finì Coperà y& fe ne leuò 
fojpirando. La giouane in tanto gli dimandò quel 
che egli haw'iua hnuere: niente( rifpòfe il Medico) 
impervche in quefla cura noifiamo deipari: io j4 



BEI GFJCCI^nBIVJ 8S 

ho dritto vn membro , ^ roi me nhauete drì-;^- 
T^to vnaltro^ 

Scher's^y & hejfepiaceuoli^chetra li 
amici talhora interuengono» 

Scipione Tifica ejjendo andato a cafa d'Ennio 
Toetaydomanda di liii^rijponde la ferua^per coma, 
damento del proprio padrone ycV egli era fora: ma 
Scipione il fentì , & nondimeno andò via . Tochi 
giorni dipoiyCcco Ennio ydhe viene a Scipione,^ 
cofi dentro altvfcio il chiama : rifponde ^ì^fica 
medejmOyCÌoei non è in cafa: onde il Toeta, come 
nò(dice)non conofio io la tua vocei Et] l^fica a 
lui: non fei tu indifceto Ennio? che t altro dì ch'io 
ti cercatsajo credeti te non ejjer in cafa^ alla tua 
fante : & tu dime non vuoi J?ora crederlo a me 
medefmoi 

pianto ì frutti di Venere ftano foa 
ui infino aHe perfoneycontinf^a 
. caftità profitenti^ 

E dato da natura: che gli animali d'ogni forte 
rationaUyCt irrazionali: fono incitati dai diletto di 
V enere y dal t^uale fe alcuni huminhjs aflengono: 
(che fon forfè più rariychc bianchi corbi )fì truoui 
chejpcjjocaggiono tgraui malattie f Fu aduq; vn 
heremita^Uqual feppe fi ben oprìmeregliHimoli 

carnali 
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Carnali yche in fino alU uentifei anniyCaflo fi coduf 
fe.Ma caduto poi in grandi jfma malattia , i me 
dici riferirono y che no faceuano altro rimedio per 
la fua fallite fe non che egli uffaffe alquato P^ene^ 
re.Ricufatsa olìmatamentc thtremitaj dicèdo m 
ter più toflo morire iChe perder la uerginita tèto 
preclara^ & tato grata a dio. Plinto non dimena 
dal rafprc:^ del male, & dalla dolce^a del ui 
uere, fi lafciò finalmcte da gli amici pcrfuadere • 
cofi e[fendogli codotta una bela giouane fi cogiujfe 
feco con tanto juo piacere che fi venne quafi man 
co. Ma rihautoft fi comincio a dolere, & a getta-- 
re tanta abhondan':^a di lagrime che ne venia pie 
tà a tutti i circonftantiy liqualipenfandoalcerto, 
che saffiigeffe per parergli hauer mal fatto, il con 
fortauano, & diceuano che egli flejje di buona uo 
gliayperche Dio clementijjimo padre gli perdona 
ua fapendo che egli ciò haueua fatto per recupera 
re la Janitày& non per offenderlo: Ohimè diffe lo 
heremita che io non mi dolgo di cotefio^ma mi dol 
go & piango perche io ho indugiato tanto^n pro^ 
uar fi grande, & fingular dolce':^. 

la Morte non foto non perdonare a creatura alcH 
na,maadhoraadhora admonimein 
più modi della venuta fua. 

l{fnaldo Tomaquinciycffendocome molto vec 
chio che agli era affrontato dalla Morte la prega^ 

ua^ 
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^a^che ella, yoleffe alquanto differire, almeno infi 
no a tanta che eglifaceffe teHamento, & che egli 
le cofe nece jfarie a viaggio di tanta importanza 
freparajff e.^ cui la morte rifpofe cofi:perche non 
tifei tu preparato infino a hora;hauendotene io fi 
fpejjo ammonito? Et dicendo egli che non lloaueua 
mai più yifia,laMortefoggiunfe,comehon tiam 
tnoniua io affai quando che io non folamente rapi 
ua gli tuoi eguali , de quali nori(;i reJldqtiafì più 
muno^ma quando ^che io ancor giornalmente ra^ 
fiua li giouanijifanfiullij & li bambini? quando 
tH ti fentiUi continuamente mancare il -vedere ^ 
diminuir Vydire^& gli altri [enfi indebolire , & 
» lefor'^^e iel corpo con fumare , per tuafenon tipa 
reua egliyc}?io fifujji propinqua? Fer amente, c^è 
ÌM9J}4jm fcu[are d'ignoranT^a, é' per tanto 
non fi può più dijferire.Ma accio che tu non ti pof 
fa mai dol^qe4eU^^^ mia natura. , io ti defcriuero 
^.^JF^.^ '^on quei bei rerfi ddvcjlro gran Te^ 
Jr^rca. . 

J ofon coleiyches) importuna, Cffera " ^ 
C hiamata fon da voi, & forda, & ciccai \ 
Gente A cui fifa nette inna^^fira • 

£t ho condottai fin la gente Greca^ 
Et la Troiana.a Mimo i Komani, 
Con la mia fpada,laqual punge ^& fcca. 

^fp^PPÀ ^liri Barbarefchi, & Urani , 
Etgiugnendo quando altri non m'affetta 
Ho interrotti mille penfier vani . 

M Hot 
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[ Hor a voi quando* l viuer più diletta^ 
Drillo l miocorjo inati'xjyChe fortuna^ 
V^l voflro dolce qualche amaro metta. 

Le genti douere beneficiare infmo a 

morte • 

Diceua SimontdefìlofofoyC he infmo a morti fi 
doueano beneficiare yratcontando;che ejjendoegli 
a camino trouò rnhuomo morto cjpcfto alle fiere 
tiragli vccelliyonde hauutone pietà ygli fece dar 
fubito fepoltura . Et che hauendo egli poi in ani^ 
mo di montar l'altro giorno in nane , gli apparue 
la notte dormendo yt anima di quel morto :laqual 
anima t ammonì she egli in quella nane dijegna^ 
tay non en trafje ; dicendo che citerà Jèn'3^ dubbio 
per perire . Onde che egli riferì la mattina a com 
pagni quefto fogno , confortandogli iffìcacemcnte 
a non voler entrare in quella naue;i^ afpettaral 
tro paffaggioyma che tffi ridcndofidiluiillajcia^ 
ron Oy&fopra vi s* imbarcar onoXcft cjjere acca-* 
dutOyche non molto dipoi fi leiiajje vna tempeSin 
tale yche quella nauefifcmmergefje^ &glicompa 
^ni languendo tutti periterò. 

La vita de priuati eper più lieta, ^ 
più tranquilla y che quella de i 
Trincipi . 

MAS SlMl.d'HO & Diocletiano Im 

per^^ 
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deradori infafttditi del regnare jdepofcro ambedue 
'poluntariamente l Imperio y quesloa l^c'ome^ 
dia^^ quello a Milano: nondimeno Ma/Jimiano 
poi pentito fi y& hauendo ime forche Majfentio fu o 
figliuoloyera flato eletto Imperadore^venni; a Ho 
ma con voluntà , & con t^cram^ , che gli riu- 
fcì vana ydi tornar di nuouo allo Imperio : &a 
questo effetto }oUùcitauay(& chiamaua anche Dio 
cletianoMa Diodetianogli rij'pofecoji: oh fratel 
lo fe tu vedejji i bei cauoU ^ (irle belle cipolle 
che io ho piantate , & feminati di mia mano . 
certamente che tu non penfareHi mai più a re^' 
gnare. 

, Con quanta manfùetudine, & piace 
uolc^^yi Trkipi ual orofi raf 
frenino ilmal dire de fud 
diti^contradiloro^ 

Hauendo il Re Antigono condotto il fuo ejfer 
cito di yerno in luoghi fieri li, ^ diferti , molte 
cofe necejfarie gli mancauano , onde alcuni fol-* 
dati infoienti , non fappiendo chefujfe quiui pref- 
foyil biafmauano , di lui molto mal diceua^ 
no . Ma egli vdendogli , come clemente j& pia^ 
ceuol che egli erayfcojfe la tetida del padiglione , 
Cjr dijfe : oh la fe voi volete dir mal del he , an^ 
date p iu difcoflo;perche fe vifentiffe , Voi n epom 
trejìe portar le pene. 

M 2 La 
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La. rimemh ran%a della corta vita no 
(ira abbaffare molto l'orgoglio^ 
lajupcrbiahhtnane, 

X EKX E Redi Terftx andando alla impre 
fa contra i Greci, & reggendo tutto tHellej^on 
to,pieno di infinite fue naui , & di innumerabili 
fue genti,efclamò con alta voce dicendolo fon bea 
to.Toco appreffo^mutata faccia cominciò a pian 
gereUa onde Mtabano fuo 'ZÌo,veggendo tanta, 
mutatìbne,lo domando della cagione . jl cui Xer 
xe tutto afflitto pietofamente rijpofe cofi: io pian 
go perche e mi è venuto in mente, quanto fta mife 
r abile, & brieue la vita degli huomini;confidera, 
doch in manco di cent' anni tutti noi altri indubi 
latamente faremo morti,& jpenti. 



Chi fa motto, parlar poco. 

Demoflene reggendo in yna compagnia ^ yno 
hiómò troppo'loqmcegli dijfe : fe tufàpeffi af^ 
fatytu pariercfli poco : &foggiunfe queSìafen^ 

Saggio chi poco parla y& molto tace « 

Jn che modo ytitmentCy&con lodi fi 
conuerfa glihtiomini^ 

£pit^ 
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Epitteto diceuayche nel coniierfare con gli huo 
minìyfi debba ofseruarc que/ìa Yegolay&norma:fe 
il compagno è fuperìore di dottrina afcoltare , e^r 
ybbidire:segli è vgualeyacconfentire;segli è mf^ 
rioreyperjuaderlo modeHamente . 

Stoltitiaejfer d'afpettar dalle cofe^ 
più oltre che la natura lo 
ro porta . 

Vn paflorejlqual hauea '^n gregge di pecore; 
leggendo chel lupo giornalmente ne pigliauay& 
confumaua affai j cogregò vn giorno infteme tutto 
faremmo', & quiui co vna beUa,& diflefa oratio 
nejl cofortaua a non hauer paura de lupi, co ciò 
fulfe cofaycheclle fujfero gran numero, & d i più 
uejfero le comasche t lupi no hanno: però volejfe 
ro con buono y & mito animo (iar forte daraiu 
toi^rna all' altra y ch'egli ancora^non machcrehbe 
loro in coto alcuno.Qjielle pecore pr e fo animo ^ 
tali parole ^accompagnate da fi efficati ragioni , 
fromettohOy& giurano yche mai più il lupo fug- 
giranno:l<lientedimanco poco appreffoleuatoftil 
romore al lupo^al lupo quelle pouer^ be§ìiuole /u 
Tono fopraprefe da tanto timnreyche le parole, 
le ragioni del paftore^non baftarono a contenerle 
dalla fugaXa onde dolendofene e egli pofc la ^ 5 ef 
fe^yna delle più fauie liberamente dijfe: 

Mentre che di far bianco il negro tenti; 
Cerchi chi notte chiaro dì diuenti. 
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yoracità moflruofijjimayche fi 
ritruoua in alcuni. 

Grande è la ingordigìay& la voragine di mot 
^ ffUi^i^ma rnoftruofa,& infinita ( come attefla il Te-- 
fiore) fu nelle ferfone feguenti : C Iodio albino a 
yna cenj fola mangiò cinque ceto fichi^dieci popò 
ni d'Hoftia^ventt libre d'vue^cento beccafìcbi & 
quaranta oflriche.Thragene atleta folofolo diuo 
rò yn Toro.TSljfeo Tiranno di Siragufa ejfendogU. 
detto da vn iridoHÌnOyChe morirebbe prefto, confu 
mo tutto il rcjìo della vita fua in mangiare & be 
re.^debunto re d' Inghtlterrayefjendo a vn conni 
to mangiò^& beuè tacito che gli fcoppiò. Camble 
He di Lidia fi lafcio traportare a tanta roragint 
che fi mangiò vna notte la moglie. 

7{e ivfo non ne la cujlodia^confjflere ilfru 
to^&la ficurtà del danaro. 

ynauaro fenduto ogni fua co fa & recato fi in 
danari contanti gli haueua fotterrati in certo luo 
go doue egli ad ogni bora adatta a vederli di fi fu 
ta maniera cVvn cotadin,o[feruata la cofa^andò 
di notte y& li dt fot t errò, &fe ne gli portò^Or tor 
nando tauaro vn altro dì per veder il fuo teforo^ 
noi trouando fi voleua per dijperato dar al Diano 
lo.Ma fopragionto vnfuoamico,& intefa la ca^ 

^ione 
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gione gli diffe: date pace fot io, perche a ogni mo^ 
do tu non rfauiquti danari ^tuUbe tu puoi metter 
in lor luogo delie pietre, & darti ad wtendtr^chc 
fia oro: imperoche tanto ti feruiranno quefle pie^ 
trCyquanto ti feruiuanno quei danari: ^ foggiun 
fe quefti verfi del Tetrarca. 

Oh mente vaga al fin fempre digiuna: 
^ che tanti pcrjfjcriìvn bora fgombra 
Qjiel ch'in moltanni a pena fi raguna . 

Le gran ricche^i^ de padri .impedir comunem en 
te Tacqui fto delie virtù a figliuoli. 
Kade volte(diceua Tlatone) fallirà auefla re 
gola, che quando i padri hanno troppo rooba, ifi^ 
gliuoli non hahbiano poca virtù , perche fra gli 
^gh& le ricche'^e fuperfiue fi fogliono nutrire i 
yitij,& non le virtù. 

La modelli a deTrìncipi nelle lorprofperi^ 
tà rijplender grandamente. 
Kauendo Carlo Qjiinto Imperatore rotta, &fH 
gata la potente lega de li ^ Umani Troteflanti, 
roppe anche finalmente il uigefimo quarto dì d*^ 
prile^mille cinquecento quaranta fette prejfo al fa 
ìnofo fiume d'albi, il valorofo Duca Cianfedrigo ' 
di SaJJonia & con molti de juo il fece pregione:le 
mtali grandiffime cofc haucdo egli co marauiglio 
fa prefte'^a^et facilità ottenute yVsò modefiamé 
te qiuAe humanijfime parole, dicedo. Io nonpojjo 

M 4 " dire. 
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C dire .come dijje Giulio Ce fare rene yy idi, vici: tn^ 
( dirò yeniyVÌdi,& Domiuus Deus yiciu 

"numero ^orma, & natura delle Grafie. 

* 

Gli atichi Greci fin^enano le Grafie effere tre 

nude per dimojlrare ch i benejicij deonoejjer furi 
& [empiici /enta in fidie,o jferan%adi maggior 
p rofifto. Contrafaceuanle giouani y perche la nie^ 
moria dèi beneficio, dee effer fempre frefia,& non 
imtecchiare lappar iuan ridc nti,perche fi dee dare 
^ beneficare il prò jjìmo allegramente. Dipinge-^ 
uanletre,dicendo che l'yna porge, l* altra riceue, 
& la ter':^ rende. Due ne yoltauano col yifo u er 
fo dinot,& yna conia collottola: yolendo fignifi 
care che per yna grafia che fi riceua,Je ne deueré 
dere due.Congiugneuanle infiemefirettamente,di 
mofir andò che le grafie deono e(jere indijfolubili , 
C5r l'yn beneficio l^ altro preparare :& co fi fare la 
amicifia perpetua. 

La prontex^ del rifondere effer 
molto falutifera • 

'^ndado Efopo per comadamento del padrone 
a yeder fel bagno era a ordine rifcotrò ilpodeftà 
^ della terra,alqt4ale domandandolo douegli andaf 
fc^EfopQ rijpofe:io non lo fo.Or parendo al Todc^ 

fià 
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fià ótejfer vilipefo da vno fihiauo , còmandò , cht 
fu(\e menato in prigione . Vero Efopo voltatofì a 
lui prontamente dijje : oh buon podejìà, vedete 
yei cornio vi rejpofi ben a proposto? perche io uò 
in pregiane, & non fapeua ihauerui andare . il 
podeftàmarauigliatofi di tanta pronte^^^yriden 
dotlfecenlafiiare. 

Le donne per lo più moftrarft fchifc 
di ciò ch'elle hano mag 
gior yaghe':;^a • 

T lURO Caponi hwmo dotto & feuerò^me 
nò moglie ;cofi la notte conjumare il matrimonio 
la spofa doppo hauer fatte mille hiflorie^ & letij: 
glifcappò delle man iy & fi fuggì fuor delletto: 
donde che Vtero infaftiditofene la lafciò andare^ 
dsr fen'j^apinpenfarai al frefco la lafciaua dimo^ 
rare . Imperò la moglie Fiata vn pe'^ a difag-* 
gio^a spettando pur che il marito perleiandajjc: 
veduto alla fine lui non ne fare alcun fegno, fi ri^ 
foluctey& di[Je:& che nò che voi non mi troua^ 
UÌ & che nò eh' io non ti cercoì rispofe egli. 

Venere nuocere alli vecchi^ & nor^ 
giouar a giouani. 

Dice SenecajChe ihuomo , che paffa quaranta 
DOue anni,& tocca di cinquanta Jì riccordi, che 

Venere 
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revere fjgmjìca Ugiouentù , & Saturno la yec 
chtaia Stelle fecondo gli Uflronomiyl^vna aWal^ ' 
tra molto contraria. Imperò diceche li Saturni^ 
ni cioè i vecchi fughino renerc,ferche ella , non 
che a loro nuoce anco aUi giouani,& credano per 
certo che ella gioua più a chi dee nafcere che a chi 
è nato: fognugnendo argutamente, che Cherbegit 
tato che elle hanno il feme fifeccano. 

Con minor grauei^nutricarfi m 
Trencipe , che due . 

Effetidoft yn giorno raunati infieme tutti li ve 
celli, confultauano di far fra bropiu £yn Re: im 
però leuatafi in piedi la cornacchia a cui toccaua 
• a proferire lafua fenten%a,con breui parole diffe: 

amert^^ 

mente rn facce, che due. 

4 

Le leggi humane , perche fien fimiti 
ale tele de Ragnatela* 

Jtnttcarfide filofofo comparaua ingegno famen 
te le leggi deUi huomini alle tele de ragnateUi$ 
diceTédOycheftcome ijueflei minori animali, riteH * 
^cno,& alli maggiori cedono, così quelle ipoueri 
V / debili conftringono:i ricchi , & ipot entità^ 
filano paffare . Miuniattnbuifcono qutfto con 
catto a ò olone. * 

Ottiro 
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Ottimo ejjempio.pcr vfar la vittoria 
nelle tene conquifiate. 

^^efoefjenioinhattagliajprigione diCiro,fe 
Tito Tnalamenceydiceuache in tempo dip4ce,ifi-^ 
Zl^^olifepelUfcono i figliuoli. Dipoi redèdo^chc li 
Jotdati di Cirofoccheggiauaììola terra^doraandà 
^^^l cheeifaceuano;a cui Ciro rijpoje :faccheg-* 
S^^noquefia tua citta y & quesie tuericcbe's^ . 
^uuertìfci Ke(foggiunJe Crefo)che il mio non fac 
^heggiào eglino;imperoche tutto è tuo.CommofJo 
adunque Ciro per quefte parole^ prohibì fubito d 
facco. 

Le donne per indulgenza de mariti^ 
hauer gran parte ne gli 

fiati . 

il figliuolo di TemiHockyargumétaua faceta 
mente in quefta manieraydicédo:^^ello cheuoglia 
io vuol mia madre ^quel chcvuol ^nia madre ^ui4ol 
Temiflocle.quel che vuolTemifiocl^yVUolilpopo 
lo Mheniefe. Ergo quello che voglio^io vuol tut 
to il popolo £jlthene^ 

Le adulatìonì coflar tal volta care a ^ i) 
gli adulatone 
Entrado Marcantonio triun uiro in yitene tutti 

quei 
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^uei cittadini^ hauendoli prima preparati honori 
grandiffimiyl' andarono poi ad incontrarle oft ro 
lendolo adulare intcramente^glidijjeroy che haue 
anne la città la Dea Minerua da marito : & 
che d^ftderaua di darla per moglie a lui , ch'era 
Dio Lihero.Hor M arca t'ant omo acortofi^i^jr infa 
Sìiditofi di tanta adulat ione y per render loro quel 
guiderdone yche ei meritauanoydifje . Io fon con^ 
tento y & l'accetto per con forte , ma io -voglio di 
dote( come ben fi conuiene a tan(^ maritaggio ) 
mille talenti^ 

Saggia^ & vtilijjìma ammonitionCé 

^mmoniua jìuloGellio certi fuoi amici fag^ 
giamentc^in cjuefto modo dicendo. Confi derate di 
' gratia nell'ani mo rofiro^che fe perriadcUafa U^^^ 
''l^ótfateqliejfà^ofi honcftayquella fatica preflóSa 
yoiftparte;malacofabenfattaytanto quàto^ voi 
\ yiuctc.apprejfo di voi dimora.Ter contra , fe per 
la ria del piacere farete qual cofa dishonefta quel 
' piacere preflo da voi fparirà,& la brutte':^ del 
la cofa^con ejjo voi fempre rimarrà. C Marnane 
nodro a fimil propofito dice cofi, 
/ Regnai fai fi honorje gemme y & l'oro ^ 
Cui folo il mondo vacillando crede;. 
L'alte fatithe^ilno^ro human lauorO;^ 
Che fon d^l tempo dolorofe prede ^ 
'ì^afcon d'affan u^&fuggohfi in pochorc . 



Solo il ben noflro oprar gianiai non muore 



Za yirtày & non i danari far yiuo ìhuomo. 

afferma Timoteo^ che li danari fono il nerm 
a tutte le cofe^an'^ il fangue > & l'anima de gli 
huomini'Àicendo in oltre y che chi non ha danari , 
yiue morto traviai: benché ciò non di danari , 
fna della virtù fi dee dire.fenxa la pojfejjìone del 
laquale in verità morto è ìhuomo > quantun^iui 
ti viua. 

Inuentionì (;rudeli cùntr al genere hu 
mano tornare jpejfofopra 
gUftefii inuentori. 

Verilio ^theniefeyperfarfìgrato a FallariyCrH 
ieltffìmo tiranno degli ^grigenti, & per dar^ 
glifola^i^^&hauerne qualche guiderdone yfa^ 
bricò vn toro di bronco artificioftfihno, con vno 
portello da latOyper ilquale inclufoui vnhuomo r 
^mejfoui attorno fuoco yil reo lamentaudoft mH 
gliaua a guifa di toro^che uon patena punto voce 
humana cofiprejèntando VeriUo qucjio diaboli^ 
co inflrumento al tiranno^ne domandaua anco il 
premio.^ cui FaUari rifpofe, egliè ben ragione^ 
ùolcyperche tuVhaipiu chdmeritatOy&fatouelo 
metter dkroperfor'ZayVoUeper premiOychefujfe 
il primo aprouartanto empia crudeltà * 

chi 
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Chi ha qualche macchia notabile Ja^ 
re gran fenno a non prono 
carechilipofjarl 
prouerarc. 

Contendendo infteme Filippo Jouomo rapace, et 
CatulOyhuomOyorgutOy'vennero infieme agrauipa 
rolCital che Filippo letatoft in collora, dijje ; che 
abbai tu cane.^4 cui Catulofubito , ^ mordace-- 
mente rifpofe:io veggo un ladro^ 

Tronta rijpofla di donna, da far rae^ 
chetare itenacty& querimonia 
fi mariti. 

Rinieri abbaco ^ dolend oft con la Martina, f/ia 
^ moglie ypercheellahauena fatta ma reftedigri 
\ ^^l^^f^ÀiS^ Martina^fe noi facciamo bene il con 
/ tOjio non ho mai rfato teco il matrimonio, che non 
mi coftt piì4 dvn ducato d'oro per rolta,egltè vo^ 
ftra colpa( rijpofe la moglie ) parche non CvfatC' 
yoi tanto jpef}b,che non ri cohi vu quatrino per 
roltaì 

Falfi tcflimoni diffìcilmente flore al 
martello degli accorti in 
terroganti . 
Crajfo difendendo Tifone in caufa import antii 
fjma,yn cmo Silo con la fua tejUmonianxa falf^ 
offendeua molto effo TiJòne:Laond€ Craj]o , per 

ripro^ 
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fiprouarloy& sbclfarlojdi[Jc:epuo c(Jere Silo,chc 
coluiyda chi tu dibauere vdite quefiee cofe,le dì-- 
€effeperisdegno:ncconfentì Silo. Et Graffo feguita 
do, e può anche e(fere(dijfe)che tu non habbia be 
ne intefo;& queflo ancora moHrò Silo accori fen 
tire:tal che CraJJo foggiunfe^epuo anche e(Jere , 
ihe tu non habbia mai vdito quel che tu di dha^ 
uere vdito . Hor qui nacque vn rtfo fi vnìuerja 
le, che il falfo teHimone,rimafc tutto confufo^ ^ 
[marito ^ad efempio do ^li coltri fuoi pari^ 

{guanto fra rtile^ &prcciofa Famlcitia . 

. Diceua quel fipientifflmo Socrate ^che non è la 
piupreciofa pojjejjione, che l'amico , nè donde.ft 
tragga più fruttaio più piacere: & per ciò marà-* 
vigHarfi 3 che gli huominipoJpoBe tante uane 
ambitioni^ & tante dannabili, auaritie^non dieno 
ajjìdnament^ opera altacquifìo dell' amie itia. Qjiì 
domandato ^riflotile,chefuJJe amico,rifpofe,un4 
anima in due corpi^ 

Tianamente, (^r non in furia douerfì 
rifoluere le cofe d'importan'j^» 

offendo fi fparfa uoce, & fama^che J[leffandfO 
Magno julfe morto , i Rettori d'^thene Jeuatifi 
taldamcnte. voleuano irritar il popolo, a prender 
Carmi, & a yendicarfi in libertà • i^Ia F oc ione 

huomg 



hTl GVlCCIjtKtIVJ. 97 



^imedii idonei covtra remore ^ &in che fiato 
fi ritrcuanogli inamor ati 

Cratcte Tchano domandato guai rimedio fofT e 
fin indoneo^ & più certo contra Umore rifpojcar ^ 
gut amente dicendo la fame & fe quefla nò bafia 
il tempo &anco qucflo non hafiando il laccio 
tendo inferire che fi per via della fame et del té 
fo non fi confuma amore non fi confumerà aìtri^ 
menti che per morte. Et Catone magiore (fecodo 
Erafmo altri a Tlatone latribuifiono ) diceua 
che tutti quelli iquali, nelf amore, fi precipitano 
yiuono neW altrui corpo c2r nel loro proprio fono 
come mortt 

Dolce cofa effere la Morte agli affitti. 

. La cigogna ueggendo morir Cigno cantando - 
il domandoy perche cagione alla, morte, laqualc 
a tuti gli altri ^ animali da tanto terrore egli filo 
fi dolcemente cantaffe per eh io mi libero ( rifpofe i 
il Cigno)daltrauagiio del penfjire al tatto &dal i 
timore dellJ trappole dell^huomo òrfogionfe . j 
Che più crudcl che più infelice flato 
E quei d' vn animai fimplice & buono 
Che uiuer pouerìn con llmomo inarato 
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Ifilofofi non fi lafciare foprafare da 

hifogni. ' 

D O M^J^D ^AV^DO Ariflippo filofo 
fo danari a Dionifto T iranno ^Dionifio moflrando 
dimciratùgliarfi diJJs:come dom.inditu danari ari 
ftippOiChe poco fa diceui,cheifaui non bino mai 
hifogno^Dà prima( dice il filojbfo) &poi, ti fol» 
uerò coteHo dubbio • Hauiua per tanto U,do^ 
mandata pecuniay ' prontamente difte : non ver 
di tu D ioni fio, che io non ho hor hifogno^ & che 
gli miei propofiti Cvno dall'altro non difcor^ 
dano^ < 

Defcrittion breuifiima de tmiucrfo, 
fatta per fittile , & leggiadra 
parabola • 

Difputando Èfopo con certi soffi/liei gli fipe^ 
rana di gran lunga : Or rn fra gli altri gli dipe 
Ejopo foluimi di quefìa co fa : egli è rngran terà 
piO j nelqualeè ma colonna , che foHiem dodeci 
C alleila , ciafcuno casìello è munito da trenta 
traui ; allo ntorno dell e quali traui due fe^ 
mine continuamente fi aggiranno . / fanciulli 
( di(k Efopo)foluono uoifmnli queflioni; perochc 
ti gran tempio , che tu di è il mondo , la colon^^ 
na Iranno y gli dodeci casìclli foìio i me fi ; letren 
ta traui M lor giorni : & le due femme fino il 
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diy&Unotte^chc u vicenda Ivna aW ultra fuc" 
tedono» 



Opera rtrtnofa^ & laudabile ejjere il no 
riuelare l'altrui fegr età yfi co 
Pie di fauio ejjere commu 
me are i [noi di ra 
doaperjona. 

iS L jt yirtà del tacere il fcgreto , quanto ^ 
édtra cofa fi fia difficile , ond edmandato. uiri j c^y*^^ 
fiotile quel che gU parej[efoj]è phTdijficile , 
JpoJe:il tacere yn Jègreto . Tlatone dice che vno 1 
huomo , non può tfjere fauio , fencn fu taceri 
reilfegreto , & los^s.iunfe che fi può conojce: ^ 



re quanto il fijgret'ó piaccia a Dw ; ccnfideran-' 
do che fiiamatflà medefiwanon lafiia japcrc 
i fitoiaperfona , la onde noi quel che Jard do- 
mani , ne pur quel che fia dentro d'rna bora , / 
7m ftp piamo . Et Salcmne ne fisci proverbi 
dice ^ ; che egli è peccato a parlare troppo ^ non 
che djcoprire ijegreti ; & colui efjere pruden^ 
tijjlmo y ilquale fa raffrenare la fua lingua , per-^ 
che chi parla ajjai ( dice egli ) fa molti erro-^ 
ri . Et a quefìo prcpcfito yoglio narrare rno 
Urano cafo auuenuto a Roma . Tulefò Fui-- 
uio alla Moglie vno gran fcgreto , che Ottauiano 
Imperadore gli haueua commuuicato. 
Or ejfendofi per vanità della donna , fcoperta 
la cofa , Cejare riprefe con acerbi motti Fui uio: 

z di 
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di ^^l che egli difperato delibero ÌuccÌ 

derfi ma prima fe ne dolfe corri la moglie laqua-^^ 
le ammirandofi gli rifpofi in qucfio modo : nera 
niente Fuluio mio, che tu non hai ragione dolere 
ti di me, poi che in tanto tempo che io fono uinuta 
tecoy tti non haifaputa conofcere la, leggerc^^a 
mia 0 fe pur l'hai conojciuta te ne Jei fidato. 
Ma quantumque la colpa fia tua, io intendo non 
dimeno lejjereja primi a patirne le pene: & 
co fi fcritafi incontinente con vno coltello che, 4 
mxno haueua fi vccife, & diètro à'tetyer la mé 
defma via^ la Jeguito il mi fero, marito . iljic 
■ fio graui{ftmo difordine caufo il fuo fapere, r itene 
re colui uno, je greto onde^ nobilmente dice: 
Ouidiq^ 

Eximia ejl uirtus preflare fileni ia rebus 
olt contra ^z^auis efi culpa ^tacenda logui 

anche olle donne quantumquc poco ho^ 
ncfie mancar argomenti e per ifcufa del lor dis 
honcslo operare 

E 9 SE 0 domandata lulia figliuola 
di Ccfàre . .A gufi 0, per laqual cagione le, beflie 
non ap peti fero il mafchio,fe non in certi lo^ 
ro tempi per procreare, rifpofe : perche ellefo^ 
no beflie ^ pero non lo appetti/ conno : Et al^ 
laforeUa,cheladQmandauainche , modo ella 
faceffe li figlioli tanto fimmiliad ^grippa, fuo 

marito^ 
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fnarito concioftafujje, ch'ella in pottftà di tanti 
altri fi mettefjè : rijpofejl modo è qmfio ch'io non 
prendo maipafjaggieri^che la naue non fta carica 
^ cofi anco ncnjipo dolere ^grippa. 

l'yfìcio di fatilo ejjer di premeditare il fu* 
turo y& poi tollerar cojiantementc ^ 
qual fi voglia accidente « 

DICE ^Iriflotile che l'rffcio del fauio^ è di 
premeditare y & accommodai^ L animo a tutto 
quello y Che può venire a llmomo . Et the Tiene 
veramente da gran pruden's^a yil preutdereihc 
malnejjunoy non ti poffa accadere : ma che non 
yiene da minor animo il tollerar cojìantcmente 
quello che tifujfe accaduto, & molte cofe dijfmm 
lare. Et il Boiardo con lafolita elegan'^^ di^e .. 

Se' miferi mortai iyfu[[er prudenti, ^ ' ' 
In penfar.ajpettarcyantinedere 
J vari cafiy & li praui accidenti 
che in quefta vita pojfcno accadere^ 
Sarebbon fempremai lieti y& cotenti 
Et non barehbon tanto diJpiacerCy 
Usuando fortuna auuerfagli facttaj 
ydU' improuifo ^ quando mcns' affetta. 
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Vambitione impedir la quieti 
dtUhuomo. 

Treparandofi Tino per andare in Italia^con^ 
tra i Komaniy& domandatolo Cinea filojòfo mal 
tofuo famigliar e, che cofa farebbe^fe egli i Roma 
nijUpcrajjc . rifpofe : noi ci faremo fignori di tut 
ta Italia . Et fc noi acqtùHaffimo Italia ( dific 
Cinca)che faremmo poi i foggiugneremmo , dice 
Tirro y quella fruttifera SuiUa > che gli è fi prò 
pinqua. Cinea y & Sicilia foggiogat a , farebbe"' 
quejio il fine della guerra i Tirro , pur che Dio 
ci deffe vittoria ychen oiperfeuerenmo amag^^ 
gior cofe y perche chi fi potrebbe mai aSienere dal 
li Libia » &jd<^ Cartagine ^ QjiifopraSìato al^ 
quanto Cinea diffe : & quando noi hauejfimo tut 
to acquistato , che faremmo noi per tua fe fì^ 
nalmente i ^Uhora Tirro ridendo rijpofe : gó 
deremmoci la vita ociofamcnte in pace y & con 
quotidiana fefla, & allegre'S^T^a gioiremmo . Et 
chi prohibifce al prejente(foggiunfe Cinea)lapa'* 
ce y l^ocio , & l^allegre'^^^a altri , che la tna a9th^ 
bitmei 
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CU vfurieriy eJr / caiunmatori cfkre 
fieì'e^che per la vita ciuile 
Jcorrono . 

TEOCRITO efiendo domandato quali , 
fusero le più horrende fiere del mondo,dijJe : per 
$ monti y & per le [due i Lioni^&gli or fi : per 
le cittày&per le ville gli > furieri , & i calun-^ 
ìjiatori.EraJmo attnhuifce quefto detto a Diogene 
Cinico. 

Qjuinta inquietudine Ciane Ihuomo. 

DICE Santo Bafiliochegli huominifono 
peruerfi & ingrati : non mai contenti del hcncy 
che hanno : ajpirare fcmpre a qnel che non han-- 
no : dolenti y & meììi del non l'ottenere , il J 'er-^ 
$io alla libertà : l'ignobile alla nobilita y il no 
bile alla ricche^p^ , // ricco alla fignor^a, il figno 
re al Regnoyil He alla Monarcbiay & imperio di 
tuttoH mondo. 

Confiderahile maniera di trouar par 
tito alle figliuole , ma barbara 
eir mhumana . 
> Pi^ ^ ^ffirij yfano maritare . cp'c oUoca^ 
re le lor figliuole ifi gutsìo r^ ^doimenanle un'ccr 
to giorno deputato alla pia'^a publica : do^ 
ueajuon di tromba vendono prima le più belle , 

K 4 
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il pia che po ffjno. Dipoi venendo ft alle più brutte 
pagano col pregio raccolto deli altre tali^quei che 
prcndmo quefie . Etcofift vengono a disfare 
facilmente ^& colluar con non nulla le helle^ ^ 
brutte. 

fallegre^e di qucflo mondo dura-- 

re poco. 

DOME T>JJ CO da Cigoli emendo ft tranS'^ 
ferito a KfiWuJjebbe fra pochi giorni nuoue, che 
la moglie fu(ie morta ^onde lieti ffimo fi fece fubi^ 
to prete y & impetrò la cura dal fuo viaggio : 
duue poi venendo la prima pcrfona, che egli tro^ 
uajic ju la moglie. 

incora ferine , & flabili della vita 

laprudinxa,laniagnimiià^& 
l'altre virtù . 
Dice Tittagora filofofo che noi dobbiamo eleg 
gcre ottima vitay& guardarci da i veti della jor 
tunayComc fi guarda la Galea da venti del Ma^ 
re , & che le ricche,^ in queSla mortale vi^ 
ta/ono ancora debili y debole la gloria , &de^ 
bole il robtiflo corpo parimente : cofìtmagi^ 
Sirati , gli honori y & tutte queUe cofe fimi 
li ( dice)che fono imbecilli , & fen'^^a ferma-^ 
mamento. Ma che le flabili , & forti anchora , 
fono la prudcn'^aja magnanimità * laforte^^ 

^a. 
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5jfr , &la virtù le quali afferma non poter ef- 
fer da alcuna tempejla fuffvcare : tutte le al-- 
tre cofe^Hima fùoccherie , fogni , vento , & 
tote. 

Qjionto attribuirono alcuni alli da* 
nari, & alle ricche 7^ . 

LOD^T^DO il padre d'Euripide 
go grandemente la nobiltà del figliuolo , egli a 
luidiffe : di gratia mio padre non lodate tan^ 
to quefiacofa:perche ella confijie nelle riccher^ 
^eUafciatemipur ricco^che io mifaaro ben nobile^ 
■'ijuantunaue io (nifi ignobilifflmo. 
QjieHo e quel mede fimo Mago * che fopra tut^ 
ti gli altri , tanto sfacciatamente la grande ti-* 
rannia de danari defcriffe , dicendo in qucsio 
modo. 

Tur ch'io si a ricco altrui mi chiami triflo^ 
Che ncfun cerca s'altri e bon ma ricco 
2^n perche ; 0 donde li domanda alcuno. 
Ma ti domanda Jol quel che pofiedi 
Et ciafcun tanto aponto fie Himato 
Qjianto farà fua copia di ricbe'2^ 
Etfe tu cerchi che uergogna fia 
Hauer aUliuom io ti rif pondo nulk 
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Le ccrtefte pagafi spefio con la 
ingratitudine. 

Vno Spinofo effendo di remo & il tempo peffi 
molando alla bucca £yn coniglio , & lo pregi 
direttamente , che gli rolefje concedere alquanta 
di luogo per ricouerarfi infino a tanto che il riga 
re del verno fi pa[fajfe. ofcconfentiil coniglio am 
fnoreuolmente^aconditione però , che lo Spinofot 
noi toccaffe ma effendo il luogo Stretto non poteua 
e fiere che di qnando in quando Ivn t altro non vr 
tafjero : donde che il Coniglio fentendoft pungere 
cominciò prima a doler fhdipoi a crucciarfi,& fi-- 
nalmcnte a volere , che lo Sùinofo ad ogni mod(/ 
diloggiafje sfacendogliene inflan':^ . Ma lo Spina 
fo altiero , & ingrato toftamente diQè chi non ci 
fuoilarjene vada. 

La pouertà no dar molefi ia ma 
thumana ingordigia . 

/ Epittetofilofofo^dice, ch e la pouertà nqndi _ 
'^^^ i^lejiiayma la cupidità dtirimm q^ & che l eric 
TEe^ non ci liberano dal t nimé^aJa ra gione 
C2r per ciò ( Joggtugne egli) fe tuvferdi la iagi9 
ne y tu non dtfidererai le ricche'i^ fuperfiue , m 
dannerai la pouertà tollerabile. 

t ' 
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Gli ìmomini inejperti , & ignoranti 
farf$m€ritamen(erìdiculi. 

Bernardo gentilhuomo Venetianopaffando ds 
Tadona^alloggiò allhoftera, & doppo hauer faU 
buona cera ft partiua fen^^ pagare . La onde l'ho 
fie rifentitofi domandandogli ti pagametuo , 
^uel gentil' huomoft leuò in colera,& dijfechepa 
gaménto domanditu helììaÌTadoua non è nofìrai 
ftgnor sì rij^ofe l'hojìe: ma le fuftati'^e fon nofire. 



I mariti douer comportare mok» la -, ' 
moglie, per caufa de figliuoli. 

Alcibiade domandaua a Socrate , perche egli 
f>pportaJJe tante querele, & tanti roiiìori che gli 
faceua continuamente in cafa la fua moglie . Ter 4- 
cbefipporti tu,rifPofc Socrate0anti Hrepiti , & ' 
tanti faftidtyche ti dano in cafa le tue galline? per 
€he elle mi fanno,dij[e Alcibiade deU'oua &dè 
Pjdcini, &la mia moglie ( dijfe Socrate) a me fa 
Ite t figliuoli, 

CU errori caufati(tamor,fètii 
fono criminali, meritan 

((f^a,(<r perdono, . 
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pa(fatijara incurabile, faranno, tnolti^ bifognofi 
molti malati, & alcuni moriranno innan':^ alla 
uecchiaia* Ilaria farà la monutionc dele cofe dtt ' 
mondo la naulgatione del mare occidentale^ & 
Settentrionale farà pericolofa, majjimamente 
quando farà ^tempeHa. t Ke $& gli altri pinci^ 
pi haranno più che la parte loro ^& non dimenù 
non fi contentaranno 1 popoli tal bora harrànno 
buona fortuna tal'hor catiua, & qualche uolta 
anche mediocre . / ricchi flar unno meglio che li 
poueri (jr ifani ordinariamente meglio che i ma 
lati . Il mangiare él bere farà molto necefario: 
Sara più (limato toro che t argento il piombo fi 
bara pregi ragioneuoli . Circa il mefediMar':;^ 
Jìconpreranno manco i caftroni che i buoi o, i ca 
ualli Sara in alcuni Inoghi per reuolutione di Sa 
turno peste & altre malattie ; in alltri luoghi, 
per cagione del afpetto^di Marte feguita, morta 
lita & homicidi . Saranno molti giouani, tnna^ 
morati per caufa di Venere Sara buono ilman-^ 
giar capponi flrane & quaglie & Ubere ottimi 
uinifia ottimo Sara piena Luna di Mar%p o, di 
aprile quando ella fia all' oppofuo del Sole: ma 
tome tlaferuiene al capo, o alia coda del drago 
; ne ofcurera per tanto fpatio quanto ella ufcira di 
Inombra della terra Fia grande splendore intorno 
alla, sfera del, Sole: regnerà gran freddo^ nelle^ 
iftreme 'j^ne eìr fu per gli alti monti :fara gran 
€aldo & fucitafotto Equinottiale Circa il m<ct 

Thir 



isArioflo [opra ciò dice. 
Sbando vìncer da r impeto da tim ^ 
Si Ltjcia la ragion,nè fi difende; 
Et chel cieco furor fi innati's^ tira, 

0 manoso linguayche gli amici offende 
Se ben dipoi fi piange 3 & fi fofpira^ 

A ^ì^nèper quefio^che l'err or s emende^ 

1 Trincipi non voler comunemente^: 

ammonitioni. 

g P^^TslT O perìcolofatvfaV ammonire: 
T terti Vrinctpi delor vitij ^ fi dimojirerà perii 
Seguente esempio. Domandaua vn giorno Cam^ 
bije 5 Re di Scithia ^ &4i T^rfia , 4 Trefa 
fpio y fiio fegretario , checofa dife dicefiero i 
Terfiani:& in che concetto et l'hauefiero: rifpo^ 
fe il Segretario , cìjeefii in molti modi grande^ 
mented lodamno;nondimeno che pareua loro , 
the egltfufie troppo dedito al vino. Di che.Cam-- 
hife sdegnato fieramente idijfe: io voglioTref 
fpioyche noi vediamo fe coiioro mentono, 0 pu^ 
re fe ei dicono il vero : tuvedi la il tuo fig liuolo 
A quella porta y fe io il colgo con quefla fieccia 
nel cuore , egli apparrà fen%a dubbio , che 
e(iiTcrfiantmentono:SeionoLcolgQ , fi potrà 
creder loto . EtcofifcaricatoTarco , che egli 
haueua m mano^dette a quelgiouane nel pttOy& 
glipafiò appunto per mc^o il cuore Jl che vedu^ 

t9 
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toquel cruiel Trencipe tutto ra[ferena tofi^ hur^ 
landò dijfe: che di tuahora Trefafpio^tjon ti pare 
egli che che quefli tei Terftani habbino mentito t 
Ma dimmi ancor ti prego , chi yedefli tu mai tir 
rar meglio di mei ^ cui quel poueì' huomoy tue 
to confufo y & già dife eflremamente dubitando^ 
tif^ : ne Dio tampoco potrebbe tirrar meglio 
di voi. 

Li fraudolenti j& mditio fi pregar al 
trui a fuo dannoy & a lor profitto. 

VncL Volpehauenào dietro yucane/uggiuaM ' 
più potere : ma finalmente potendo poco più cor-- 
rere,fcopcrta per forte ma Lepre^fi yolfe incoriti 
nenteal cane^c^ difjeche vuoi tu far dime cunei 
che ho vna coìti e addofjo che non ne mangiar eh" 
honoi Ufpi^prendi quefìa lepre ymoflrandoliquel^ 
la là yicinayche ha la carne delicatay& faforita. 
Il cane piaciutogli il con figlio ylafcio la volpe y& 
dette dietro alla Lepre, laqualc cfjcndo vetociffl-» 
ma fcampòydi modo che il cane non hebhe ne Tt- 
na^ne Caltra.Vochidi dipoi^la Lepre rifcontrata 
la yolpe y fi doleua feco a morte jChe ella L'hauef 
fe fccpertay & tanto pregiata al cane, cui ht 
Volpe rifpofcy oh ingrata bcfùa ti lamenti tu dun 
quc di me , perch'io ti lodai tantoì & che direfli 
tusio liaueffibiafmataì 

Fna 
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yna qualche ajlutiayO accorgimento^ 
trar talhora lo huomo grattata 
mente di pericolo. 

V 1^ Francefe hauendo sfidato rn Genouef^ 
a combattere in fieccatOyperche egli portaua tiel^ 
lo feudo linfegna fua vennero al campo. Ma il Ce 
nouefepenfato prontamente rnaburla; dijje : ^ 
per qual cagione finalmente mi chiami tu qui 
a combattereìperche io pretendG(rifpofe il Tran- 
'3^fe)che quijia infegna difi:t nda da gli mieimagm 
gÌQriy& che tu l'habbia rfurpata : Domanda il 
Cenouefe qual fia la fua infegna ;ri(pcndeil Frati 
cefe^efiere vna tefla di bue: adunque diffe il Ceno 
uefe^non ci bifogna combattere per qucsìo ^impero 
che l'arme miai ma tcjìa di Tacca. 

La ri ta humana come intrigataci pie 
na di perturbai ione :ccme 
lieta^è tranquilla. 

Ifocrate oratore dice^che la vita noflra implica 
ta con la fortuna è fimile a uno t or ente grojjo^cioè 
turbulentaylimofaydiffìcile a pafjare^ violenta ro^ 
moreggiantet& momentanea yper cotra la uita da 
tei alla uirtù dice efjer firmi' a vno nobil fot e, la cui 
acqua è chiaraypurayimperturbatayaptabileydolce 
grata alle perfine yatt a al nutrimento^fi'utiuofayet 
da ogni vitiOj& cattiuità aliena. 

0 La 
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La "villa de gli amia rallegrar i malconten 
tifi come la vifla de Medici i malati 

Dice Filomene fìlofofo che ficome i malati veg 
gendo venir il medico fi rallegrano eJr confortano 
cofi i mal contenti reggendo venir l 'amico fi rin 
corano et confolanoma che egli è molto più idonc 
t amico all t mcflitia del proffimo che non è il me 
dico alla mdatia,& perciò foggiugneche gliho^ 
mini nelle auuerfttà debbano a gli amici ricorrer 
Et ^ufonio lo conferma nobilmente dicendo. 
Triflitia cmBa exkperans,aut aro aut amico 

L'auaritia accecar gli hi4omini. 
Hermonefu tanto auaro( fecondo attefta Lu^ 
(U^l'Oi cilio)che fognando egli d'hauer fpefi certi danari ^ 
fi Hr angolo per ecceffiuo dolore da fe mede fimo* 
Dinarco Fidonefu fmilmente sì auarOyChe effen^ 
d^ofi egli disperato, per certa perdita ricemaa, la, 
fciò d'impiccarfi per non spender fei quattrini in 
yn pe*^ di corda , cercando la morte a miglior 
mercato. Et Herrnocratefu per ijirema auaritia, 
accopagnato da tanta Holtitiayche morendo taso 
herede di tutti ifui b enife mcdefmo.Onde faggia 
mente dilfe Biante che Cau arnia è Metropoli del 
l a pa^j^fìa^e della maluaptà delli huomini. 

Hispofiaaccortay a doma 
da impertinente, 
yn Giudeo effondo domandato,fe trouando in 

Sabato 
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Sabato mille ducati gli bar ebbe tolti:risfofe:Sa-* 
bato nonè y& i danari non àfono. ^ 

" • L'humaneoperationi da rna banda ejjere 
degne di rifojda l'altra degne di piato 
Heraclito & Democrito erano due filofofi fa^ 
tnojijjìrni qucflo conftderando lepa'^^e degli ho 
mini fempre rideua^qucUo conftderando le lor mi 
ferie fempre piangeua. Or a qucflo propofito rolè 
do l' vietato dimoflrare : che la vita humana fe 
ne rà fempre di male in peggio/ecefopra ciò quc 
Jli ptaceuoli ver fi, 

^ Tiu dell'yfato Heraclito ti roggio: 
Tiangergli affanni delt humana vita 
Ter che ella fe ne rà di mal in peggio 
Et la m i feri a homai fatta è infinita: 
Te Democrito ancor più rider veggio. 
Che non foleuiy& la tua man m'addita, 
chele pa'^e fon maggiori intanto. 
Che non è pari il rifo:& wewo il pianto. 
Vanità gwuanile far fi ridiculaap^ 
prejfo gllouominìyirili. 
Valla Stro^j^i gentil' huomo litterato & pia^ 
ceuole ejjendo a Lione ^ & reggendo Incoiò TSljt 
toligiouane: ilquale sìaua fempre molto attillata 
mente in fu l'amore : & faceaprojcffionedifare 
per bellcT^p^ innamorare dife le donne ^dijje gr as- 
tiar amente, lo vorrei cfjer fì\bcUo : come e' pare 
effer bello a VjccoLb 7{ettoli. 

O 2 Fanci-^ 
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Fanciulli , chedauan noia a Diogene 
morft con galanteria • 

^€ndando al mercato diogene (òpranominat 
Caneymolti fanciulli aggirandofeg i attorno y l'unP 
all'altro diceuano ; guarda che quefio cane non 
mordada onde Diogene a loro.TS^on dubitate figli 
uolijperche i cani non manicano bieto le. 

. 'ì^uno trouarft per dapp oco, & inuti 
le che egli fiacche bene adopera, 
to^non ferua a qualcofa . 

Mettendo il Lione Re degli animali brutti in 
battaglia ifuoiypcr combattere con gli uccelliyCor 
foli domandò quel che poteuano importare alla ut 
toriata poltroneria deli ^finOy(&' la timidità del 
U Lepre;a cui il Lione rifpcfe cofiS tifino con la 
tromba del fuo gran raglio y ne feruirà per concita 
ré i foldati a menare vampot &la Lepre farà l'uffi 
ciò di corriere; in quejìa guifa ci verremo a valer 
prudentemente dell'opera di tutti i nofìri . 

Che la moglie è di pefo molto graue 
ad alcuni . 

Emendo fi leuatagran burafcain Mare, ilpa* 
drone della nane CicalayComandò a tutti ^ cheget 
taifèro nelX acqua le cofepiu graui^onde vno huo^ 
mo maritato^ vi gettò incontinente la moglieidicé 
dolche non haueua cofa più graue di lei. 

La 
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La fmcerità dell 'amftà conoferfi 
nelle anuefità . 
Diceua Falena MaJfmo,che la fmcerità della 
fede rerfo t amico fi co nofcc nelle coje auuerfe nel 
lequali tutte quelle gentile':^e ^& cortefie che fe 
^li yfano procedano da foltda je collante hmiuo- 
len%a. Le ^rat tofe operationi che nelle proferita 
fe le dimoflrano( dice )che poffono proceder e d'adii 
latione ^almeno fono fof^ette di tender più a cauu 
re cbemettere.Et però diceua quel gran Cicerone 
che per conojcere i veri amici da fmulati , rfaua 
mifurar la fua con la lor fortuna. 

Il fauio douer yhbidir alla necejfità. 
Demade Senator fauio, ^prudente non yolé 
do gli jltheniefty per ti rifletto , che effi alla loro 
Religione haueuano 3 attribuire honore diuini ai 
^lejfandro Magno,come egli per fua vanagloria 
procuraua difje^auuertitecjttadìni miei che rnen-- 1 
tre voi cudoditelTcielo , voi non perdiate la ter^ 7 
ra.y olendo inferire che non fodisfacendo per la lo \ 
rofuperftitione al defiderìo d'Meffandro^lofarie 
no sdegnare, & sdegnato metteua la città in per-^ 
ditione. 

Tronta rijpofta d'rna fanciulla in di 
fefadelfuodiffetto. 
Hauendo yn cieco tolta per moglie yna fan-- 
dulia per vergine che non eraji doleuay& ne la 
riprendeua afpramme.^ cui ella ri(pofe: perche 
yuoi tuhauer me intera, quando the a te manca 

O 3 yn 
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yn occhio? i miei nemici(difje il marno )?n hanno 
fatto quefto danno: & la fanciulla dijjè, & ame 
[hanno fatto gli amici mie i. 

Con ingegnofi & pronti auedimenti f juen 
te espugnar ft,o la tenacità^o la ofti- 
natione altrui. 
^ tépo dOttauiano Imperadore, era a Roma 
certo Voeta Greco: ilquale di quando in qua-- 
do la mattina che Cefare vfciua di pala':^ fatto 
fegli incontra li prefcntauavna bella Epigrama 
in lingua Greca. Ma Cefare ancor che egli lapré 
dejJe(come voleualacattiua forte di colui) non 
glidonana mai niente, ^n'x^ volendolo vn trat 
to burlare:^ forfè torftlo dauanti vedutolo ver 
fo dife venire per prefent ar lo yfu il primo egli me 
de fimo a dargli vna Epigramma fìmilmente in 
Greco da lui compnfla , & fcritta di fua propria, 
man0. Il Greco prefala allegramente ^la cominciò 
a leggere y& leggendola a mojlrare col volto, con 
le parole , & co gefli che ella molto gli piaccffe. 
Così finito di leggerla,me/ié mano alla fua poue^ 
va borfa^cìr accqflatoft aOttauiano gli dette pare 
chijoldi dicendo: Cefare prendi queftì ch'io ti do^ 
no non fecondo la fortuna tua ma fecondo la pos^ 
fan'j^mia,chefeiopiunhauel]ì piute ne darei. 
Hor leuatofi le rifa vniuerfalmente lo Impcrudo 
re ridendo più de gli altri gli fece donare inconti^ 
nente cento milajejler^.\ 

J{on 
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Tion for'^^ne facondia valer con-- 
tra timpefjìhilitày & pouertà^ 
Temiflocle mudato dala patria all'i fola d^^n 
dro per r accorre danari^et entrato in con figlio, fc 
ce lapropofìayma trouado difcultà dijje ^ndria 
ni riporto due Idd ij la for^^^ & la perfuaftone: 
prendete hor roi (juello che più yi piace .jl cui li 
^indriani rispofero prontamente dicendo^ & noi 
Temijìocle hahbiamo due Iddee la pouertàj et la 
mpoffibilitàjprendete quella che yi piace. 

L'animo ddthnomo e{f ere inquieto in fino a 

tanto ^ che torna là onde egli è partito 
SocrateyComegiàpiu volte s'edimcflrato: ho-- 
mo tanto diurno diceua, che ll^omoJìejfo è l'ani-' 
mo:& chel corpo non è altro che l'organo dclfa^ 
nimo ouero il domicilio ^ani^ per dir meglio lap ri 
gione,et il fepolcro:di donde quando egli eFceialho 
ra è finalmente in fua poteflà^et nella fua felici tà 
Tlatone a queflo propoftto diQe:CheJ^nimode 
nhuomo è così inqueto^et infaiiaJbiteiperche ejjen 
do egli mandato da Dio non fi fatta ne quieta pri 
macche fia tornato là onde egli è partito. £7 chia 
rijfimo Loren^:^ de Medici a quello propofito^ nS 
tnen dotamente che gratiat amente diJje. 
/ Il de fio nofìro fe piuha^piu chiede, 
f Et come non ha ji n^n on^a^uìetei 

Terche mal può pojar^chi ben non fiede: 
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Ma quanto più Cinjktiahil fete^ 

Riccone al trillo fonte yche la jpengd. 
Tanto più crefce infin che paffì Le te. 
Qjieflo conuien che per ragion auuenga 
I L'alma creata a le perfette coje, 
I T^lonpar eh' a imperfettion pari s'attenga: 
/ Onde conuien che cerchi, <^ mai non pojè, 
l Fin ch'ella troui quelych'al fin defie^ 
\ Ci? è il cieljouella la fua mirapofe. 

Vhuomo douerfi contentar di quel , che gli 
dà Dio fenT^a cercar più oltre. 

Fauorino filofofo dice, che sì come thuomo pre 
gato da vno amico a conuito, prende di quel , che 
gli è dato , & fi conteììta , cofi noi douer prende 
rCyi^ contentarci di quel che ci dà dio . Terche 
fe non è honeflo ( dice egli) di domandar a quel^ 
lo amico §ìarne, lamprede, o altro vino, che quel 
loy che pr e font a y mancoègiufto di domandar al 
fommo iddio quc(ia, o quell'altra cofa, più di quel 
che ci dona , majfime a fua Maièjìà , che sà me- 
glio quello ; che cifà di bifogno^ ch^ non fapiamo 
noi medefimi. 

La curiofità difapere , odiprouare ciò che 
non ci s'appartiene , precipitarne tal 
bora in calamità , & miferia. 

ynvccellatore pendeuala ragna , ilche veden 
do vna Merla , gli domandò quel , che eifaceua: 
edifico vna città , rijpofe egli , & finito di tender- 
re. 
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re yfmafcofe . La Merla prcflandogli fede s'ac- 
cojlòper veder quello edificio , ^ dette nella ra^ 
gna y ondeCrcccìlsXtore corfelà fubito , per pren- 
derla . jl cm la Merla , voltatafi sdegnofamen 
té, dijje: oh huomo fallace ^fe tu edifichi tale città 
tu trouerai pochi hahitatori. 

Le ahuftoniche corrompono il mondo 
quante y& quali. 
, Cipriano dice^cbe le abujioni che corrompono ^ 
itmondo fono dodici.cio è il fauio fenza f opere ^ il 
vecchio fenz^ religione y il giouine fen'7^ vbidien 
z^yil ricco p:nxa elemofmajl poutro fuperbo don 
na'fen'^a hone(là,fignor fen's^a virtù, chriftian co 
tentiofi)yTontefice negligéteyRe iniquo, plebe fen 
:ì^a difì:iplinay & popolo fen^ leggi 

Carità più che paterna verfoUfigh- 
oUjma da lajciarla alla fi^mpU 
cità rufiicana. 
. Trattando vn certo Bongiannida Vergola, di 
maritar fi con vnagiouane Jua vicina,al conclu- 
der poi la rifiutat4a:dicédo che ella era tropo acer 
bada onde il padre Icuatofiin colera: dijje, ella è 
più matura che tu non penfi, che già ha hauto tre 
figliuoli col cherico del nojìro Trcte. 
~ Opinioni filofi)fiche,e ver e, circa la ricche'^ 
%a, &f acuità deìtbuomo. ' 
Domandato DmocritOycht egli Slimajjc ricco 
Hf^ofe chi ha poche cupidità, & Socrate doman- 
dato dal medefimoyìnedefimaìncmcrilpofc: ibi fi 

conten-- 



ì 
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contenta deliaco. Epitteto,diJ}e,ricchi{limo efjere 
chi ha tanto che fi contenti :& foggiunjè che egli 
è meglio viuere allegramente col poco^che mi fera 
hilmcntecol molto. M. Luigi alamanni dicCyche 
thuomo fi debbc contentare delpocOy & dell'affai, 
del beney& del male,& d'ogni cofa, Jòggiugnen^ 
do gratiatamentc quefti ver fu 

L'huom fi dee contentare in ogni flato 
che chi perde il contento ^per del tutto: 
Sia colmo un quantci vuol d'argétOy& oro 
Tojfegga quante fon cittadiy & Regni, 
Che fél contento manca yOgn altra cofa^ 
S i dee pofcia ftimar fogni ^omb re, & fumi* 

Confiderabile arguméto della immor 
talità de l'anima . 
Diceua il Re ^Ifonfo d' dragona, che grandiffi 
fwo argurnento deU^ immortalità delf anima gli pa 
reua queftoxioè che il corpo in qucfla noftra vita 
(pajfata la giouentà)f€mpre per tutte le membra 
di vigore, & difor'j^ diminuifca,fuoi jim,& ter 
mini hauendo.Et che C animo per contra , quanto 
più fi carichi d'anni tanto più d' intcllig€n%a , di 
Virtà,& di japien'^ augumenti,& crefca. 

Come con qualche auueduta intentione tal 

volta fpcje fuperflue fi fchifino 
y 1^ certo Viacentino, hiwmo molto auaro , 
andò per la patria imbafciadorc a Roma,ioueat 

riuato 
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riuatojmmamncnte corfero a cafa fna diucrfi fo 
natori.per g/4.tdd'^n,tre y come è il lorcoftume , 
qualche mancia pxnar^o.Ma l'imbafi iadore, Jiig 
getto deHàuaritia/ece lor dire che non era tempo 
da fuoni, perche fm madre era morta ; il perche i 
fonatori fi partirono.!? oco dipoi lo venne a viftta 
re yn fuo amico ^lìquale hauvndo udito di qutflx 
morte yinprogreffo di parlare era morta. E* più di 
quaranta anhiyrifpofe ridendo lo Imbafciadore. 

Gli huomini uirtuofiy eìr chiari ^ ejjer lonta^ 
ni da iinuidia^ da lo fdegno . 

VandarettOyOttimo^^ chiariffimo cittadino ; /-f 
non cfjendo riceumo nell'ordine dft' trecento, ilqiiaL 
Magiftrato.apprejfogli Spartani ^era di fuprema 
autorità nella lor Kepuhlica^fene tornò a cafa coft 
repulfoyoUegrOyC^ ridete, dicendo per tutta la ftra 
da ejfer molto giotofoyche la fua patria haueffe tan 
ti cittadini iChe fu(fero tenuti migliori di lui. 
cum attribuifcono quefla cofa a Cratio. 

^rgumentOy & confeffionc fi lo fo fica, 

chefiaDio. 

\ 

Efjendo fojpetto Diogene come filofofo afiratto 
a non credere che fojje DiOyLifia huomo indigno 
^ sfacciato ytrouatolo giorno alla prefchtiu di 
moltiyfer ingiuriarlo ydi'Jc : Diogene dì U rcro , 
credi tu che fia Dio ^ ^ cui il filofofo, alterato 

nfpofc 
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rijpofey& perche noi credo (o^ che so certo che pu. 
Jèi inJUa dtfgratia. 

Differenza che agiuditio de fauijj fi 
troua trai dottOye l'ignorante. 

. Effendo dimadato Viatorie ^ che dijferenxcifuf 
fe daU'huomo dotto a t ignorante yrtfpofe:qjianto è 
dal medico a l'infermo. Et Socrate ejfmdo adima 
dato del medefimo(Eìafmo atrihuifce ciò ad^iri 
ftippo)rispofe,ma?ì4a l'yno e l' altro ^ignudo agen 
ti:che non li conofcano CT d vedrai . ^nftippo 
diffe ; efjer tanta differen^ da l'vno a ynaltroy 
i]uanta è da yn cauallo domo a vn indomito.^ri 
ftotile parlando più feuerament'e diffeitayita dijfe 
ren':^a è da l'huomo dotto all'ignorante quanta è 
da viui a' morti. Et Horatio espreffe la fua fcn^ 
ten'jTa in quefto modo dicendo. 

Vhuom che non ha dottrina^ riue al buio: 

Tie fi può comparar al letterato , 

che vede più in vn dìyche l'altro in cento 

^nche tal volta i fìlofofi affiigerfi per 
^ la perdita delle lor cojc care. 
Eufrate flofof odi Siria efjèndoli mortala m9 
gliedaqual egli amauagràdamente amaua diffe: 
ohfilofofia tiranica^tu comandi che noi dobbiamo 
amare :e fe noi perdiamo le cofe amate tu ci probi 
hfci il dolercene :& che debbo io hor dunque fa 
re in queflo miftrabile Hatoì 

Ottimo 
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Ottimo reggimento al [ano , per man 

tener fi . 

DICE Cornelio CelfOyantico , & eccellente 
medico, che nv4oniofzn0y & naturalmente ben di 
jpofloynon fi de ne obligare a legge alcuna di medi 
cina:perche et non ha bifogno di medici ^ne di chn 
fieri . C osi ui( dice egli ) debbcvfare variamente 
la vita fua:hor andar alla villa, bore a la città, • 
[oliente a jpaffo alla campagna,nauigare , andare 
a caccia tal volta ripofarfi, ma più frecjuentemen 
te efercitar fi, perche la pigritia indebolì fce il cor- 
po,l'efercitiolo rinfor'^a quella ne da lunga vecchi 
ei^y& queflo lunga giouentà.Gioua(fog^iunfi 
egli )v far taruolta i bagni ^t ali hor no ricufar l*ac 
quc fredde, hoggi vngrrfi, doman non fe ne cura- 
re, & finalmente non ricufar e cibo^ne beuanda al 
cuna, che ufi il comun popolo. 

Della giouentà efferei temerari, ^preci"^ 
pitofi configli ;della uecchiex^a i con 
fiderati,& maturi . 

offendo Tauolo Emilio , Capitan generale in 
Grecia per gli Romani , con tra il Re Terfeojia 
ueua [eco Scipione j molto giouane , ma conofciu 
to per gli fiioì gran prìncipi^ di uirtà.llqual Sci^ 
pione parendogli in fu qualche occafione il tempo 
opportuno di dxr la batta^^lia agli auuerfari ,nè 
auuerti Em'linyi cui quel uecchio , & efprimen^ 
tiUo Capuano,conofcenioui qualche incommodo 
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chs non conofceua ancora ilgiokane inesperto ^àis 
fe: Jiaftca quando io era della tua etàyio barn ua 
(animo quale bai hor tu , & tu Tenendo a l'età 
niiaj)aucrai ["animo.fe io non m'inganno : quale 
ho hor IO, 

Ad ut abili (fimo ejfere lo Stato de He cofe hu-- 
mane,^ perciò conuentr prepararfi 
tollerar l^rna^e l'altra fortuna 
il mede fimo Emilio, hauendo vinto: (jr fatto 
prigione il prefato Terfec,yjfiofcl$ gettare a pic^ 
di piangendo , ^ racccmandandoji troppo vii" 

" mente li difje: ohimè leuamiti dinan'i^i che tu yi- 
tuperi la mia vittoria: però cb io penfaua de ha^ • 
ucr vinto qualche gran Re: & io mi trucuo d'ha-- 
uer (òggiogato vna vii femincUa: certaméte che 

' tu fei degno di maggior infortunio. Et voltatofi a 
le jue genti diffeloro : eccoui vn effcmpio molto 
notabile delia mutatione delle cofe humane^a voi 
giouam precipuamente dico, accioehe voi impa- 
riate nelle felicità a non vi leuar troppo in fuper-^ 
hia^ne creder troppo alla projpcra fortuna : quan 
do egli è morto la mattina quel che ne apporti la, 

^ fera. E colui fia veramente hucmo , che nelle prò 

1 fpcrità non farà infoiente : nelle auuerfità non 

1 fia impatiente. 

' Opinione filofofica in giudicar 

caufc de amici. 
Biame (ilofofo a prepofno dell' amminiflrar gin 
Jlitia difje:che non bar ebbe mai voluto giudicare 
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fra ifuoi amici :ma fi bene fra gli inimici. Ver ciò 
che fi come degli amici, diffe egli;è da temer e, che 
ivno ti fi faccia nimico, co fi degli immici è da jj^e 
rare che l'vno tifi faccia amico. 

La yita humana non fi poter pajfare 
in modo alcuno jen*:^ moleftia. 
S ocrate domandato da vn amico fuo in che ma 
dofìpoffa pajjare la vita htma na fewT^a molcflia 
rifpofe in modoncff'uno:perche non è po(fibile(dis 
fi egli)habitar per la città, per le cafteka^ & per 
le cajefra le genti fen':^ molefiia. 

Ter gli occhi entrar amor e, e fupe-- 
Yarjmomini y ^ Dei. 
\yirajpa amonito da Ciro, che egli non conuer-^ 
fajfe con donne , dicendo che per^i occhi a poco a 
poco entrarehhe in lui amoret rijpofe egli rifoluta 
mete chefe egli legnar da ffe fempre non rejìarebe 
mai vinto. Ma effendo non molto appreffo ca fiato 
nelle fiamme £ amore, & per timore per ver- 
gogna, non ojando alla prefentia del signore corri 
pariretCiro fattolo a fe chiamare(come queUhe 
C amaua & il voleua rajficurare) ridendo gli dis 
fe:^rafpa io conofco che tu hai gran ti?nor di me 
et forfè maggior vergognaimaHà di boria voglia 
perche io non mi marauiglio del tuo errore, fapcn 
do bene che infimo a gli Dij medefimi fono fiati 
ingannati & vinti dallo amore . 

^cuta 
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jLi uta ejfer la vijla del fa drone^& 
gyojja qudU del feruidore. 
V 1^ Qeruìofuggtndoi cacciatori fi ricouerò 
in ma jì alla dotte veduto un muletto jl pregò che 
gli ptrmcttefjc dinajconderfi la dentro rifponde il 
muletto ycbe egli non rifarebbe ficurOy perche pre 
Jio yerrcbbe U padrone , <& il feru idore. Il Ceruio 
perfcucra di tcncrfi fuuro.fe egli noi tradifie. In 
qmjìo dire aura il feruidore ^cofi ejjendofi occulta 
to il Cenno nel ficno,non lo rede^onde egli allegro 
già più rìontLmeua,& efultaua. Vero il Muletto 
gli difie: fratello egli è facile a ingannare qucfto fer 
yo Talpa , ma fe riene il padrone ^rgo farà diffi 
ctle;ptrcio penfa a fatti tuoi.In tanto ecco ilpadro 
ne/lcjuale guardando bene ogni cofa, ridde le cor 
na del i eruio ; & leuato ilromore j a furia di po 
polo il pigliarono. 

Le Donne no hauer meT^ alcuno ne 

loro affetti. 

nice jtnefa che Iq dona n o ha mc^J^ alcunOyò 
ella è ^uonayO ella è cattiua^o ella ama^o ella odia, 
0 ella è auara^o ella è prodiga. Et ce fi ne gL^ altri af 
fetti ella tende fempre, & cade negli esìremi . 

D efcrittione della donna adirata. 
Dtfcriuendo M. Luigi ^lamani la donna ira 
ta^la formò garbataméte in quefìaguifa dicendo. 

Sem-- 
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Sempre ha vendetta in fomma della bocca^ 
Fcmina irata jche per poco oltraggio 
Odio^rubbia^^ venen dal cor le fioccM, 

fle penjì ale un per buon configli o faggio, 
Giumai placarUjihe niencrudoè l'afpe 
Qjiandopiu cuoce l Sol pacato' l MaggiiU 

Qjiufi empia Ty^ire intorno aW onde Cajpe, 
Che n m sacfuera fin chel fanguc fcorga^ 
O'ifil troni atOyChc la Tarcha inajpe : 

Bt per Lorto^o ragione]) ad altri porga. 
Dannoso vergogna Je ne cai fi pocó, 
Ch* vdir non degna chi di ciò s accorga. 

J)icend(^ accift di sdegnufofoco 

Cojìcofnando^^ vogliOy& regni prenda, 
iijiclia mia ^ulwità di legge loco. Onde Jagi4 

mmc Uijjc Seneca , che La natura negò lafor:^ 

éUa donna: penht altrimenti non ci fi potrebbe 

yiuere. 

J-ragilità della Donna Cén laquale fi fa an 

co pruoua delfhuomo . 
Picena Tnta^ora fihfofo^ the col fuoco fipré 
iatoroyCOH l'ora la uonnale^r con la dona Ihuo 
mojl mtdeftma Vitiagoia ducuajihefe le dome 
fnjjèro dariento^ihe elle non varrtbbono danaio: 
perche elle nou jUrebbono al martello. 

Di FUofofi attratti ejfere l'odiar mof 
talmente le donne. 
Diogene domandato du vn amico , quando gli 
pareJlt il lempOidafrendt^r moglie , rijpofc egli ; 

T giouane 
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giouane non ancora^vccchio non mai. ueflo irte 
de fimo fi lo fofo, reggendo vna donna impiccataci 
vn noce diffe role[fe Iddio che tutti li alberi prò 
ducejjero fmil frutte &fu detto quefto ver amen 
te da Cincio cioèitafilofofo Canino. 

Le mogli effere tenute da alcuni coja 
noiofa y & importuna. 
Leonida Spartano bauea prefa vna moglie pie 
coliffma. Et ejfendogli domandato perche cagion 
haueffe prefa donna cofipiccoUy rìjpofedapoiche 
mi haueapur a maritarcelo eletto del mal il mi 
nore. 

In che concetto fien le megli appref 
fo de alcuni filofofi . 
Trotagorafilofofoy domandato perqualcaujx 
egli haueffe maritata la figliuola a vn fuo nimico 
ri(pofe;perch'io non gli potè ua far peggio (fecon^ 
do me)che dargli moglie. 

'mente piumoleftoy & intollerabile 
trouarftyche donna rea. 
Tlgferi cognominato Impatiente^hauendo v^ 
na moglie Hrana^odiofa^^^ perfida yche in diuerfi 
modi cotidianamente il moleflaua trouandofi vn 
giorno in vna compagnia^doue fi diuifaua^ & dis 
putaua delle qualità delle donne , prorruppe co^' 
quefìe voci calde. ' ' 

^ Terrihil fono i fiumi tr abboccanti, 
Horrenda è ia tempefia del gran Mare] 
Spauentofo l'incendio del gran focoy 
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M oflruofa gran pelìe in yna terra: 
Come è la pouerta cruda y& acerba 
Ma fopra tutto è peggio mala donna. 

Tra tfilofofi anco ritroua9fty chi perjeguita 
fieramente il santiffimo matrimonio. 

Secondo filo fofo ejjcrjdogli dimandato che cofa 
fufie moglie yri^ofe ti naufragio delfhcmo, la tt m 
fcfta di cajàjimpedimento delia quiete 3 prigione 
della ritaydanno continuo yguerr a cotidiana, ant-* 
mal malitiofO)& finalmente rna hcflia a lato al 
ih uomo. Et i^riofìoyjbenche in per fona di ^odo 
monte sdegnato barbaro dijje. 

7>{on siate però tumide j & faflofe 

Donne yper dir che llmom fia yoflro figlioj 
Che da le spine ancor nafcon le rofe 

E da vna fetida herba nafce il giglio 
Importune yfuperbe y & dispettofe 

Triue d'amor^di fede di consiglio 
Temerarie ycrudeliiinique^ingrate 

Ter pefiilentìa etema al mondo nate. 

« 

Sjfei che fono difano intelletto, & veramente 
fauiy commendar molto il matrimonio. 

M a reggiamo rn poco quel che dice il fapien^ 
tijfmo Socrate in fauore delle donne^^ come 

V % tende 
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tende t ^rioflo medefimo , quando egli ferine a 
fuo fenno^acciochcnoi dimoftnam la fallacia^ per 
non dir malignità delle opinioni difopra ^ Socrate 
adunque effmdogli domandato configlio da vnà 
giouane fìio amiciffimo^fe fidoueua maritare , d 
nòirifpofè che la più piaccuole^a più honeflayCt U 
più giulia cofa che pojja far Hmomoper Jodisfare 
€ Diojalla naturay^ aHapatria^è di prender mo 
glie fiia pari. Et T ^irioflo il conferma con longo 
propofitOy& con molte ragioni ^ma particularmé 
te con quefte apprejjb^in tal modo dicendo • 

Io fui di parer f enjprey<ir così detto 
t'ho più volte yche fcn'^^a moglie a lato ' 
T^n pUQte homo in bontade e jfer perfetto^ - 

y{è fen'^a fi può ftar fen^a peccato , 
che chi non ha del fuo y^o/ accattarne 
Mendicando rubandolo è sfor'^^to, 

S chi svfa a becca r de l'altrui carne 

D inenta ghiotto y & hoggi tord o 0 quaglid^ 
Diman fagiani yVn altro dì vuol Piarne. 

^Slon sa quel che fia amor^non fa che vaglia 
La caritadeyC quindi auuicn che i preti 
Sono fi ingorda^ & fi crudel canaglia^ 

Le donne far tal volta fatti egregij. 
^ella guerra tra r Imperatore Currado ter^f 
€Ognomtnato Ghibellino y& Guelfo Duca di Baui 
frauda quali vennero a pigliar anticamente il no 

^ - mele 
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me le parti de' Ghibellini , & de Guelfi , nacque 
yn fatto di done (comattcfta T?aol Emilio hiflori 
co)no men egregioycbe piaceuole. E queflofu che 
haucndo Cefareefpugnatoperfor'^^a Monaco^ cit 
ta principale di Bauiera:& difegnando per mol^ 
io sdegno conceputo di far tagliar a pei^ tutti li 
hominiyconceffe pur pergratia a He donneaci? elle 
con tutto quello eh* efje addoffo portar potejjero /al 
he fìpartilfero. La onde quelle magnanime donne 
aiutate da grandifjimo amore y & da vera affetti 
one,hebbero con figlio, & for*:^a di portarne fec^ 
di pe fogli huomini. Delqual egregio tratto ^u-^ 
gufto non folamente non fi tenne delti fo:ma li pi4 
que tanto yche per loro amore riceuete poi anco ir$ 
gratia il Duca fido auuerfario. 

Qjiefio nel noflro fecolo imitar fi d'ai 
cuni homini i quali cambicuol 
mente fi diflruggono. 
La natura delle Vipere è tale , che effe per U 
hocca ingenerano: onde che quando la femina fi 
[ente impregnare ycUa fchiaccia il capo per dolce^ 
^ al marito. Et gli Juoi figliuoli pofiia per yenir 
èli mondo yil corpo a lei di dentro rodono , & così 
nafcono,Hor morendo la madre in quella guifiiySÌ 
ioleua con ejji grandemente di tanta crudeltà & 
ingratitudine verjo di Je yfataycheglihaueuage 
perati:Ma l'vno di loro le diffe: habbiate patien-- 
' l^a nofira madre , perche noi habbiamo imparam 

Vi ddyoi^ 
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da voi, & in oltre facciamo le vendette di nojlr0 
fadre. lo baro dunque patien'^a;di{[e la vecchia, 
ma VOI ancora figliuoli harete col tempo la mede 
fim.tp.ttien%a. 

Benignaj& imitabile ammoni tione £vno 
filofbfo veffo £vn maldicente. 

^riflippo filofofoy effendo vn giorno affronta^ 
to\& ingiuriato di parole, da vnhuomo loquace 
e maldicéte, fen'Z^a moflrarn alcun 4ltcratione,be 
nignaméte gli di(]e, amico Dio voleffe per tuo he 
ncficio y che tu fuffi signor della tua lingua , come 
fon io signor de mie orecchi : di pur ciò che ti pia 
cecche tu ti braccherai prima che tu m'offenda. 

Con atti di bontà,^e di giujlitia tal volta vincer fi 
quello, che non fi ejpugnarebbe con l'armi. 

CamiUo.queìlo ilqualeper le fue^ virtù fu det^ 
to'vn altro Romuloyhauédo pofto l' ajfedio a Fale 
rio in Tofcana,vn certo pedate Greco,facédo vn 
giorno fembiitc dimenar ifuoi fcolari fuor della 
fortaa foìla^i^ gli conduce a poco a poco nel 
campo di Camillo & quiui cjndotti,a lui addiri- 
tofi sfacciatamente di}fe,chegli menaua i fior de 
Ugiouentù di Valerio : onde che fe egli riteneua 
qneigiouanetti in fua potefià , prefio mediante 
loro harebbe la terra al fuo comando.CamiUo Sin 
pt fatto di tanta iniquità di quel pedante, abhor^ 

rendo 
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fendo di natura il tradimento , pensò fare vno 
tratto egregio:coft suillaneggiando quel tradito-^ 
reagii fece legare le mani di dietro: & dietro fat 
toli frappare i panni yil diede in preda a quei no^ 
hiliffmifanciuUiìCommettendo loro, chefruHan 
dolo per il camino con verghe: a qualla foggia il 
rimenafjero ne la terra.Hor i Faleriani vegendo 
tomparire yn fi fatto fpettacolo; & intejola bon 
tà:& la ginfiitia di CamiUo:diedero incontinente 
fei& la città al popolo Romano.Onde nobilmen^ 
te dijfe Cicerone :iufìitiam omnium virtutu Regi 
nam ef]e: 

' Luce per rimettere i mi feri mortali nel di- 
ritto camino . 
Dice San Bafilio^che Vhuomo per fuacecità,et 
imprudenxaynon confiderà quali ftano lefalme : 
leggieri:^ portabili^per queflo yiaggio della vi 
ta:& atteatrafportarfi anche nelt altre ycomefo 
no le virtnoje attioni del ben direy& del ben ope 
rare:& quali fieno le graui fome^oprimendo chi 
nè carico : &impoJfibili a conduccrfi nell'altro: 
mondo:come fono le maluagie cogitationi: & pes 
fme operationi:percio inconfideratamente cari^ 
carfi di quefte d' ognintorno ^difprcT^te qnelle al 
tre. 

Strauaganti capricci ritrouarfi ne li 
huomini. 

Grìmaldo Genoùefeibaucua quefio caprìccio , 
the egli non uoleua praticare fc non conperfone ; 
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M olcfla,& odio fa ejfere la garrulità 
d'alcuni prefuntuofi^ 
Tr Quando fi M. Luigi alamanni in Tarigi in 
yna bonefla compagnia , fjprauenne^fra loro ru 
€erto Matteo Rigogli, huomo loquace y& chefa^^ 
€cua proftfjione di schernir e y& rccellare altruu 
Coji cominciando egli con poca gratia a vfar qui 
ui con qualcuno de fuoi termini /clamano abor 
renio ^voltato fi agli aUrhòjie le^iadramen(€<i 
édiimprouifo quefii yerfi. 

Coinioyeggo qn alcun che parla molto, 

£t piacer prende dt jchcrnir altrui , 
Oltra ch\o l' tengo fen^:^ fenno^&Jioltè 
. Ten Jò ch'ogni altro fallo haggia con lui» 
Sia da pigritia^& codardigia inuclto, 
DaWignoran'xa^ Òr da feguaci fui ; 
Cioè fupcrhia^inuidiayiraj & mcni^ogna, 
S€n%a dramma d'honor^nè di yergogna 

Incorruttibili effere glihuomini ma-- 
gnanimi, & rirtuoft . 
FocioTu: ^iheniefeyOttimo cittadino, mandan 
•dogli ^lejjandro M agno ^per guadagnar fclogran 
fomma di danari, domandò ilnuntio che U porta^^ 
uajperqual cagione. AÌedaruiro mandaJJ'epiu tQ 
fio danari a lui^che a gli altri cittadini . Ten he 
egli tt fiima(rifpofe iolui) fopra tutti gli altri bua 
honejiodajfcimi adunque^di^^ focione^ ef^ 
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fer perpetuamente yt al quale egli miflima alpre 
fente, & non mi voglio corrompere con danari . 
coft recujh quella pecunia RegiayConofcendola pie 
na di infidi e per la patria. 

Gli humini dotti nopreftar orecchia 
a cicaloni. 

Uanendo vn cicalone gracchiato yanamcnte 
fin bore con ^riflotile^aSa fine gli diffe. Sono io 
fiato troppo pì'olifjb^^ cui ^rijtotile deridendo 
rijpofe Sotto a dirti il y crocio non ho^ punto atte^ 
fo al fatto tuo. 

I mortali ^benché vecchi^& calamitofi.per 
ogni modo ejfer vaghi di viuere . 

Vn vecchio y& pouero, portando dal bofco v» 
faftel di legnejlracco , & infafiidito di viuere fi 
mirabilmenteylo gettò per terra , chiamando per 
difperato la morte :laquale fubito comparia , // di 
mandò quel che ci vóleua.jt cui il vecchio, veg 
gendola tanto honidaytoflo ripentito dipe:chett€ 
fili aiuti di gratta a ripor queftof afelio insù le 
fpalle. 

Ejempio memorabile di carità verfo 

la patria. 

Efendo in Kom.i grandiffima careflia di jru^ 
mento , Tompeio Magno fu dichiarato in nome\ 
Trocurator dell' abondan'^ : ma in eletto quafi 
Signor delmare,& della terra . Coflui paffato in 
Sicilia yin ^fncay& in Sardigna y & raunata 
con gran prefc^^^gran copia di grani foUecita^ 

ua 



t^ni Gricci ^KDIVJ. ii8 
'^rma poi estremamente , di tornar quanto prima a 
Roma.Maefiendoiltemporal contrario ^ &ap^ 
parente tempejlayi marinari ricujauano di meter 
Ji al mare con tanto periglio Jl perche Vompeio: 
montato il primo in naue^fece dar le vele al ven 
tOydicendoda necefjìtà ci coftringe a nauigare ^ a 

* Tiuere non ci cofiringe uecejjìtà alcuna. 

L'amore bauer marauigliofo imperio [opra 
gli huoìnini grandi i& fortijfimi . 

5*^ mai jimore opero eftremamente in huom§ 
alcuno in Ercole fece marauigliofosfor':^: (^pro 
greffotriducendo quel domatore di tanti feroci po 
poli:& di fi hoìrendi moflri : a efiere domato da 

• -pna vii fcminella.C ondo fia che Onfile:Keginadi 
Xidiajuainnamoratayleuandolo dalla virtuali ri 
dujfe non folamente a vc(lirft:(^ quafi trans/or- 
•tnarfi in donnannail coftrmfe ancora a tutti i vi 
li effercitij f eminili linftno a filar la lana. Onde 0 
uidio diffe . 

Qjieìihuomxhe mille fiere non poterono* 
Jion Steleneio nimico^non lunone: 
Vincer j^u vinto poi dal dolce dimore. 
^ Molte donne trouarfi più vaghe di prole: 
:'t che amatrici d'honejià . 

Efiendo repudiata vna Fanciulla dal marito ^ 
per ijierile;il buon padre fegretamente la ripreìi^ 
deuayche ella nonfuffe fiata da tanto;difar figlio 
li mediante qualcun altro.^i cui efja rijpofe pron 
tamente ^ nè anche per quefto(mio padre)meri^ 

té 
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to rimprcnfwnCfperò ch'io non ho lafciato a£etr§ 
iiligen^^a alcuna^%i mi fono f atta coprire infi-^ 
no da guatteri di cafa : ma la fortuna mi è Sìata 
in tutto contraria. 

I doni placar li huontini, &gli Dif. 

Qjtinto Fabio Maffimo^imendedo che vn ccr 
to Mdrfo fuo faldato huomo nell'arte milité& mal 
tovalorofo^ era Jegr et amente in pratica cCaccor^ 
darft co nimicijo fece afe chiamare & fen':^ mo 
ftrar difaper nulla,o d'hauer di lui alcun fojpetto^ 
fi dolfe feco che egli noi richiedeffe mai di cofa al^ 
cuna dicendo perche non domandi tui mi vuoi tu 
tener forfè fcmpre per tuo debitore? ^pprefjb do 
natogli vn bello fcrocijfimo caualloydanart.et 
altre genttlezj:^ milit ari Jegl'oblighy & rendè fi 
dcliffimo. Onde Ouidio veramente dice. 

Munera(crede mihi)placat hominesq; Dees^ 

tar miflieri dijlrihuire i beni, li honori,^ 
l'altre cofe, fecondo la dignità, 0- con 
ditione de particip ami. 

ti Lione tAfinoyi^ìr la f^olpe fatta compagnia 
infieme andarono a caccia • tìor hauendo eglino 
fatta preda, tifino ne fece tre parti vguali , & 
fen%a penfar più oltre a ciafcuno daua la fua . La 
onde il Lioncy non veggendofardiferen^a da fc 
a gli altri, pien ii furore fe 1$ caccio fotto,&Cam 
niaT;j^. ^pprefjo comando alla volpe ychefaceffc 
tUa medefma le parti della preda. La yolpe pre*^ 



Jone vn pe^Tjiolo per fe dette tutto il refio al Ho 
ne. Ilquale rtdendo la domandò chi le haucfje in^ 
fegnatofar le partirla mia natura ( difjè ella) & 
la morte di quefto ^fino. 

La pot ernia delfhuomo douerfi fondare in 
fulavirtUypiu che in fu altro. 

Effen-lo Gromuello quello che fu poi decapita^ 
tó^pcruenuto in vn fuhito di infima conditione , a 
tanto grado in lnghilterra,che gouernaua intera^ 
mente il He/l Regno, eJr eftrcitando egli la fua 
autorità majjìme verfo i principali fignori del pae 
fejnfolentiffimamente vi fu vno de quelli , ilqud 
per dimoflrargliche non fi doueua agguagliar^ a 
loroy& che come eìperueniua alla tempejla delle 
inuidie & delle perfecutioni, non hauendo eglifi 
iamento di nobiltàyO di virtù perirebbe egli fece 
yna fera attaccare alla porta di cafa^quefti leggi4 
dri verfi de falciato. 

Crebbe la Trucca a tant'altex^ych'elU ^^"^"^ 

, ^ vnaltiffìmo Vin pafiò la cima 
E mentre abbraccia in queflaparte, ir w quells 

t ramifuoi fuperba oltre ogni fìima 
Il Pino ride e a lei co fi fauella 

Breue eia glma tua, perche non prima 
P erra il verno di nemy^ ghiaccio cinto, 

Cb'ogni vigor in te farà efiinto.. 

t^ccor^ 
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-, Accoygimétt belli y & vtili a Trinciai ver 

Jo i maledicenti . 
Il Re Filippo di Macedonia , effendo perjuajb 
da alcuni ymandar in efdiOyVno che diceua mal di 
luiydij]e:io non ne farò nulla, per che Je egliandajfe 
fuor di qua, ei direbbe tanto peggio, & fpargereh 
belo trapiuperfone.Et C efare ^ugufloy ejjendo^ 
gli riferitOyCome Emilio Flieno Cordoueje, (parla 
ua diluifen^a alcun rifletto , non ne tenne alcun 
conto yan%i voltato fi alfaccufatore , confembiofp 
te decerne molto commoflo^difìeiio voglio che tu 
mipruoui quefta cofa , perche io farò conofcere a 
Ebano, che ancor io ho la lingua , & che iopof^ 
fo dir peggio di lui : che egli dice di me . 7/ me^ 
dcfimo^dugufto y crucciando ft Tiberio ,& per 
lettere auuertendolo , che alcuni diceuano male 
di luiygli rifpofe cofunon perder piu(Tiberio mio) 
il tuo tempo in quefle coje y ne ti alterar punto fc 
qualcuno dice mal di noi : perche ildire importa 

j^ocojmfta^^ . 
i Trinci pi fauifaper anche godere della li- 
bertà de priuati. 

Il Re Federigo di Danimarca ygiouane di gjtan 

valore, et di gran goucrnofifa prudentemente ni 
filo r inerir e, ma anco amare fommamente dafuoi 
popoli,^ da ognuno perche fra l'altre fue nobilif 
fmie qualitàyè molto bumano, et piaccuole a tem 
pOy& luogo con leperfone.Coflui taluolta^quàda 
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et vuole effer priuato co fuoipiu intimi famigliari 
j^ogliatofideUa granita regia^gli imita y & prie 
ga manierofamentc a rallegrar ft fecoy air far delle 
. baieydicendo loro con lieta fronte . remteyia, 
fchcr'^amoyburliamoyftamo giocondi yftamo liberi 
che uon ci è il Rf^eifi è ritirato . Et cofi hancndo 
priuatamente y & giouanilmente foUa'T^to rn 
pei^^^ritirarfi poi in fui feuero^dicendo: oh la oh 
la e bafla^ecco il Re, ^ riueftitofi della fua grani 
'tày& maeflàynonpar quafi quel rnedefmo ch'egli 
era poco auanti . 

Degna rijpofla a yna ingluriofa propoHa . 

Efiendo rinfacciato da vnhuomo dipeffima ni 
ta^a Diogene yche egli altre volte haneffe forgiate 
monete falfe^rif^ofe falfamente^dicendo : io cono^ 
Jco effere flato tempo ^nel quale io fui tale quale : 
hor fei tu:ma quale fonhor lo^nò farai tu giamai. 

La V^turayquantunqueellapaiay non ef- 
fer veramente partigiana d'alcuno^ 
nè far torto a per fona . 

Trouandoft infieme vna nobile compagnia di 
urniciyVirtuofiy&literatiyparlauano fra loro del 
la diuerfità de corpiyde gli animile gli ingegni , 
& della fortuna de gli huomini : fopra di che di^ 
fcorrendofi varie cofe.Loren'^^o Stro^:iiiyVoltatofì 
a Iacopo Guicciardini y ilquale afiaidottamente 
ne diuifaHa^dilJe ; Hor àit ecidi gratta Iacopo , 
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Jt follo al foprafjo della fua aura . Il f< praìio dtl 
la fua mera è (comeroifapctc) quella tordo, più 
fonile yche tutte tch'^. Hordoltndt ft efjacorda 
con ^fpoUoy iht hatfcrdùla egli fatta più Jbttile, 
the tutte l'altre, più che 1 altre nel fonare la traua 
gli affé :^ pollo le rijpofeyche la fua querela ntn e* 
rdgiufia,penhe atrìedifje egli volendo to hautr 
la mia ar monta perfetta J neceffario far così : ne 
è r^gioreuoleyi he io per rijpttto d\na corda jola^ 
guafii l'armonia di tutte l'altre. EUfagio Lorcn^ 
^ de Medici a sì fatto tropo fu o efprel:è in ciò 
la(ua ftntcntia,con qiuflaj^ratia,diando: 



i 



Benigna legge alt acqua ha il tawin prflù - 
che non lo paffi^^ la terra ricucp^a 
In me'ip ddgran corpo ^il centro a fallo 
Craue & contrario al fuoco eh' è dijcpra 
Diuerfe cofe il tutto hanno cctf pcjìo 
Tra lor contrarie fan conforme t'opra 
Ordinay& muoneilciel benigna legge: 
Dolce catena il tutto lega^^ ^^gg^* 

Tcco preggiarfi da rcri filofofi la gran 
de^^ay & il flato reale. 



^lepandro Magno andando a rifrtare Dio^ 
gene, cognominato cane, & trcuatolo m rn eam 
|a al iole , fe gli apprcjcntò tgrcgian^cn^ 

te auà 
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te auanti , con tutta la fua corte dicendo ^ io fon 
^le(]andro Magno:&io dijfe fi filofofofon Dia 
gene Cane domandandogli pofcia Aleffandro, do 
fohauergli fatte mille offerte , fe egli voleua da 
lui qualcofa: non altro rifpofe Diogene, fe non che 
tu ti canfi yn poco : perche tu mi tieni il Sole. De ^ 
lequali maniere , stupendo quel He , hehbepoi a 
dii'CyS^io no fuffi Meffandro^Torei ejfer Diogene^ 

Z a malitia far grande Shage neJempUci • 



Fn Lupo effendo iìato morfo da cani malamen 




te fi Bauaprofiratoper terra , che mal fi poteua 
aiutare: però 'veduta Vita pecora che paj] anale 
domandò lon pòco d'acqtià del fiume che quiui cor 
reua dicendo fe turni porti da here^iomprouedc 
rò ben da mangi ciré Xofi la pecorayyeramente pe 
Cora andòy& voléndolgi dar bere gli dè non vo 
lendo anche da manginre% 

L'agricoltura ejfer laudabile y & ytile. 

Klnn manco grata^epiaccuole è t agricoltura 
che ella fia ytiley& fana.Cincinato arando, heb^ 
he la nuouaycome egli era fiato creato Dittatore 
di Koma:ondè egli girati gli òcchi attorno attor* 
no delle fue coltiuationi /fojpirando diffe : dunque 
perderò io il frutto di quefto annoìquaji più quello 

flimajje 
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fUmafJe che tara dignità della Dittatura.Et Vi^ 
gilio in laude dt ila agmoitm a^dijje^ 

oh troppo fortunati contadini: 

Se conof c cfle il ben d'i rofiri campi . 

La hipocrefia mal poter 
fi tenere ajcoja. 

Vna red ot4a ri cca, richicdtua vnafua ricime y/^ 
praticale heìe^volejjt trouar marito, dutndo: rxn 
alla fede perche 10 mi diletti de' piaceri amore fi, 
éin's;jgli ahhorrifcograudemeìite,& vorrei yoUn 
ticri the fi potere fare fin^a ejji . Ma io ccnr lon 
forte perche tanti miei beni hanno bijo^no di buon 
cujìode. Orla vicina fagace^checonojtcuabeniffl 
ma la natHra,& hip otri fi a di cjtulla donna, f n^^ 
replicar altro gle promcjje di ccn arne vno a Juo 
modo. Cof: in capo de p( chi giorni^ aiolà di ritor 
no alla vcdcui-^et due Madchha 10 ho tn ualo vn 
maraoyche fia a punto il cajò vt flro:perche egli è 
huomo fauio^^ nato p)opriamcnte per le jactn-^ 
dcyin oltre egli ècafirato . Uucmiu diìaiah's^ m 
n2alhora,di(Je la vedotia in c dira: con rn tal ma 
rito:penhefe bene io non mi diletto di quelle trcj- 
the ito voglio pur vno nondimeno i he halba il mo 
do quando noi a cdiy^ffino ihfume^ da poter fare 
la pace àa noi mcd(jMÌ. 

I 
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Òli huomini magnanimi dimofirarfi 
tali in ogni cofa . 

Horatio quello Jlqmle con tanta virtù foflenm 
ne fola in fui ponteyfefercito rittoriofo di Tofca 
najnftno a tanto che lifuoi rottoli il ponte di die-^ 
trOyfe (leUiy& Koma faluarono , & egli refland^ 
come in preda del nimico ygettatoft fra quelle rota 
neycofi armato nel Teucro, fra mille dardi mil 
le faette^a faluam^nto fi ritirò, ferito nondimeno 
in vna gamba in guifz.che egli ne rimafe poi al- 
quanto impedito. Qjieflo Horatio( dico io)ejfen^ 
dogli vn giorno da vn fuo maligno auuerfario > m 
qualche fua petitionehonorata imputato quel 
tio del piede a mancamento yrijpofe con parole con 
forme afatti , & diffe: mef lonon è mancamento ^ 
tni ojma ègratia di Diòiche f)a^oluto.che a ogni 
"palJo yiomi ricordi del mio trion fo ,^ 

JOa Fortuna fnal'}^re,& abbacare llmomo 
con la fua ruota a vicenda . 

Tolicrate Tiranno de Sami,efjendo viuuto tue 
ta la vita fua in tanta felicitàyclf) egli nonhaueua 
mai trQUato^ne poteuayO fapeiu trouar cagione al 
cuna di dolore ygetto finalmente nel Mare vna già 
ia di grandijfirna valuta^p er guflare a ogni modo 
il difpiacere; ma non potete : perche poco dipoi gli 
fu riportata da vn pefcatore y che thauea trouaì^ 
in corpo a vn pefce . ISlientedimanco camhiataft 
pofciain vn trattola Fortuna.fu da Orante yCa^ 
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fitanodi Dario, inhattaglia fuperato,& uimo& 
ultimamente doppo molti ftratij ,/« con bombii 
«fempio(tefie f^aterió Maximo)pojloviuoin ero 
tCyinfula cima del^altifimo monte Micalenfe. 

t4l cui propoftto f eccellente UrioHo dice co fi: - 
" uanto pili fu l'iniìabU ruota vedi , 
Di Fortuna ire in alto il mifcr huomo , 
Tanto ptutofìoparda vedergli i piedi, 
Oue bora bài capo,& fra cadendo il tomo: 
Di queft'efempio èTolicrateyeil Re dt 
Lidia,&Dionigiy& altri ch'io non nomo: 
Che ruinatifin dalla fuprema. 
Gloria in dì nella miferta ejirema. 

Coff aV: incontro qnanto più deprejfo , (do 
Qjianto è più Hmomdi quefta ruota al fon 
Tanto a quel punto più fi truoua apprejfo, 
C'ha da falirfe de girar ft il tondo : 
Mcm fui cepp 0 quaft il capo ha mejfo , 
Che t altro giorno ha dato legge al mondo: 
SÈruiOyMano,& Ventidio l'hanno mofiro, 
al tempo amicone il Re Luigi al nostro, 

Trefentiffimo ef^ediente in cafo vr- 
gentijfimo. 

I L Ccruio arreftò rnalitiofament' vna Capra 
innanzi al Lupo , efclamando che ella gli doueua 

imo siaio di grano preftatoie - i*» Capra nel vero 

^ non 
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ro non doueiu niente: nondimeno temendo lapre^ 
jern^a del lupo perishrigurfi più prtfto ^confefiò 

di douereiL grano maprefc tempo a pagare y ^ 
fi ampò Via allegando poi in giftitiaperjUadife 
fa la malitia del C eruio. 

Varrogan*:^a (Tale uniprefuntuoft per 
la prontcxT^ altrm[pe[jo fcor^ 
natii rimanere. 

"R^aiìonanio inCteme M.Francefco Vefcìoniet 
yn certo Greto di diuerfe co fe^ venero inprogref- 
fo di parlare in difputa-^ disputando a punge r ft 
L'vn Valtì^ta tale the il Oreco coninfolen:^ dif- 
fc.Con chi vi pare h.mer a parlar, non fapeie voi 
ch'io fon Greco che di G^ etia fono vfcite t nttc 
levirtài olendo inferire che da Greci al tem^^ 
popajfato le haufuano prefe l'altre nationi. Mal 
Tejcione che confideraua lo fiato prefente di (jud 
la Vrouincia rifpofe argutamente dicendo Voi di 1 
te bene il vero , che di Gretiafono vfcitcti^tce k l 
yirtà perche e non fi vede che hoggidì, ve ne fin f 
rimufa veruna. 

I 

La morte non dolere gli 
huomini cojianti. 

Diceua ^ocrate,che la fcien -^t è il fommo bene 
per contra C ignoranza è il fommo male ^ picena, 

ehe 
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che molti viuono in qucflo mondo per bere, e per 
mangiare, ma egli mangiaua e heueua per y^uere 
li mede fimo Socrate efkndogli portata la nuoua 
che gli sAtheniefi alla morte ibaueumo condcn^ 
nato yfen'j^i perturbarfi punto dijìe , lanatura ha 
condannai i lorOy& voltato fi aglifmi amici Jog-' 
giunfe quefli ver fi in [uftan^a . 

(Qjianta fia vana ogni speran":^ noflra ^ — 
Q^uanto fallace ciafchedun difegno 
Qjdanto fiail mondo d'ignoran'j^ P^^g^o, 
La morte mia hor chiaro vel dimoflra. 

I Tadri douer Himar itigli uoli, fecondo 
li meriti loro, non altrimenti. 

nAriflippo {liofobo ependo ripreso da alcuni foi 
amici che egli vn fuo figlinolo di fe generato ri-- 
hutt affé y& noi volcfie hauerydi(ie loro come? no 
fapete voi che ancora il fudicÌHme,& ipidochi di 
noi fi generano, & nodimenocome crefe brutte et 
inutili fi abhorrifcono & gettan via? Co fi fi deue 
far de figliuoli ^quando efjì il meritano fi come il 
mio per le fuc fcelerate'^^^c fopr amerita. Ut Mar 
cantonio Imperadory(& filofofo dornadato al pon 
to della morte da circofianti^a cui gli raccoman-- 
dajfi il fuo figliuolo di/se prima a Dio onnipotete,_ 
& poi a voi altriyfenefia degno. Il mede fimo Ce 
l^yCyVeg^cndoin quelmedcfimo tcpo li foi amici 
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feruidon fungere, di[fc:& perche mi piange-^ 
te voi,& non vi dolete yoi più toflo della morte 
£oft com mune a yoi. & a inni i miferi mortali^ 
tm a mei 

La dottrina e[ferc idoneo Jlrumento^ 
per ro^npere lofìmatione 

d'vn Trincipe * 
Entrato Ce fare yfuguftojdopo la vittoria otte 
mta contra Marcantonio in y£lefjandrìa,Soflato 
huom) dottiffimojlcftialehaiéeudjemprefauorita 
la p irte d sifo Marcantonio cercaua per via d*^ 
no fìlof}fo,amicolirt:ttodi Cefarela fua faluteirnn 
non lo p nendocofi alla prima ottenere ;rnutata ue 
de.fconojliHtofegmtana Ano doumque gli an^ 
daua'ydtetro frequentemente dicendogli^ dotti fai 
ueranno i doti i;fe Jon dotti, 

S aggi, & fedeli confi jjlieri ejfcre i libri . 



rijpofe incontinente i libriypercheefiijèn'^^a timo 
re/en'^a adidatione^&fer^'^a pajfione^o premio ài 
cuoLì.mi dicono fidelmente tutto qud ci) io cerco 
di fapere.Et Cicerone diceua oh cari tibri^opo cL 
- d i fam^gliuola^non ti dan 7naì fe non piacere i li'^ 
ba:\e tu vuoi parlano yfe tu vuoi taciano, a ogni 
tuo comaido ti fono appreQojnon fon importuni^ 

non 
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non temerarij ytio voraci^nonrapacijnon contuma 
€Ì,comc ogn altra famiglia* 

infingardaggine ridurre altrui in 
fejfim fiato • 

Cantando la fiate la Cicalarla formica traua^ 
^Uua per il verno , venuto poi l*^ utunn o, eccoU 
Cicala ^che mendicando viene alla fonnica^per un 
foco di grano. Ma laformicarecufatoglielo^la li-- 
centiò anco feueramète^dicendo: quella fiate qua 
do che tu pigra,& inconftderata cantauij io lauo 
raua joUecitamente^^ facea pruouay & poifog-* 
giunfe: 

Fuggi la dappocagine infingarda , 
Chel tanto cicalar nuocere non gioua : 
^ quel che dee feguir homai riguarda; 
Et qualche indufiria oue ti pafca truoua 
Chechimancaafeftejjo Iddio noi degna. 
'ì{e truoua poi alcun che lo fouegna. 

1 Jaui ancora yper l'amicitia torcer tal 
uolta dal dritto fentiero. 

Chilone nno de fette faui di Grecia, effendo pr9 
pin ^uo alla morte difie,cbe in tutta la ui a fua,no 
haueua mzifatt alcuna cofa^dellaqu il la lofcien^ 
%a il rimordeJJejVua cccetudta:& quella e fere , 

ihc 
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foYtei^j^t s affacciò fuhito allemura.rimproucìan 
docon actrbiUtme parole acon^^iurati , U mine 
del marito^ <ir minacciandoli d'ogni qualità di fu 
plìtio.Terò efiiprefilifuoifigli^& vn coltello in 
mano, faceuanofembi ante di volergli ucciderei» 
fua prelen'^z.setia non ma^itencua loro la promef 
fa.Mala conteffa animofa.non mutando faccia,al 
'^atift tojlame ite i panni dau inti con fiero sguar 
do dijje loro,& non vi pare egli(lolti,cl)io habia 
le forme da farne de gli altriùalmente che coloro 
tardi ramvdiitifi del loro errore , lafiati quei fi^ 
glÌHoliyfm:^alefionealcuna,pTtfiamentc per mir^ 
glior partito fuor della città fif**ggìrono. 

Vadulationc effcr cflremameme da gCbuo^ 
mini magnanimi abbonita. 

^^rifloboloHiflorico haueua fcmtii fatti di j£ 
leijandro Magno, ma con tanta adulat ione, & fai 
fttà,che recitandogliene egli mcdcfimo vn tratto 
éjualthe parte in nane Mcffando Uraporto rliil U 
bro di mano lo gettò nel fiume Huhfpe , & volta 
tofi alui incolhraji-ramenredifse , Tufuan.or 
Più degno defser iui preupuaio che non è il tuo lì 
bro, poi che tu fai combattere me jolo . a ogni 
colpo di dardo occidere y a Elefantesche ti doucre 
fii vergognare. 

^ota^ 
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7{otabiliffimo effetto daucariti 
nel gran Mida 

Mida Ke di Frigia fu Trincipe tant'auaro che 
chiefe digratia a Cioue y che tutto quello che egli 
toccaffe diuentaffe oro. Ma ottenuta lagratiapre 
fio conobbe il fuo errore y& ne fece la debita peni 
tentia . ìmperoche diuentando oro tutto quello 
ch'egli toccaua inftnoalc riuande^tofìo di fame p 
cSr ù Siratio fi tnoru 

Vauxritia effer cofa mo(lruofa 
&pefiifera. 

Jl Boiardo reggendo yn fuo vicino ricchijfmé 
ridotto per efirema aumtiaya patir ogni difaggio 
e trattar più che miferahilmente la fua nobiliffi-* 
ma famiglia y& finalmente trapp affando ogni mi 
fura ridurfi a non magiar pu cìjyna volta ilgior 
nOy& quella male efclamo gettando quejie voci, 

^^uaritia crudelypoi che conuiene 
duo ti laceri e fcridi tutta via : 
Dimmi onde hameritate tante pene 
V anima che t'e data in fignoriaì 
Tenhefe tu nemica d'ognibene? 
Ter che gnafli llmmana compagnia? 
^n'j^i la compagnia più naturale: f 
Tmhe feitu radice d'ognimaleì 

Et 
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Et Dante defiriuendo queftapefie , dt^e: 
Et ha natura fi maluagia,& ria, 
che mai non empie la hramofa voglia. 
Et doppo il palio ha più fame che pria. 

Tiu facilmente mutar fi forma 
che natura. 

V ^i^jl Gatta innamorata £yno fanciullo, 
fupplicò F enere che la voleffe in donna transfor^ 
mare. Venerehauutacompaffione di lei ^le fece la 
gratiay & le dette forma di hellijfmagiouaneime 
diante laqual formay& heUez^'zajCfja ben toflo lo 
amante a letto fi conduce. Or in quejìo iflante va 
lendo Venere ejperimentare^fe ella mutata forma 
hauejfe mutata natura y fece pajfarc per il mc:^ 
della camera yn topo rerfo ilquale jiihito faltata 
del letto donna Gatta^corfeperprcnderlo.Dilche 
sdegnata Venere la riduffe inmantinente nella 
fua priftinafoma. 

\ Cofa brutta, & dannabile Ve ffcr amato 
) mor dishoncfio, & lafciuo. 

Fngiouane bello ma di brutti coflumi ingiuri 
MUa ^riflotile dicendogli fra V altre co}e:$tofu{fi 
odiato da miei cittadini come fei tUjio m' impiche 
rei per la gola, jl cui .Ariflotile^et io m'impiche 

rei 
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rei per la goLus'io fufsi amato cerne fei tu. Folen^ 
do tnfeme.chc colui per la fua laf iua beltà , non 
per altn fuoi meriti^era amatOy o più tofio defiaté 
disjmnjìamentc. 

L'audacia fare flarc a fcgno la Fortuna • 

vf Fortuna è donna^ta l che volendola tene 
rejotto,c necessario battarUyCir vrtarla:perchc fi 
Tedesche ella fi lafcia più vince da quefìi , che dx 
ijHclUyChe freddamente procedono . Et cofi come ^ 
donna è fempre amica degiquam^perche tffi fono 
meno rijpettiai, più feroci ^ cìrcon più audacia la 
comandano;onde fi dice anche per prouerbio: ^ 
daces Fortuna luuat . 'fiffvCò<rf ^ u^A^^ 

Ciocondijfìmi effere i banchetti alTu^ 
jan%a di Vlarone . 

TIMOTEO hiiomo illnHrey&allhoY Ca 
pitano de gli Atht niejupregjto a cena da Tlato 
nefUofoy& Trattato di cibi parcamente , macon 
fuauiffima mMfica,dijJe,poi a fuoi amici, che i_cgn^ 
ni ti di Tlatoneil dilcttauano più che tutti gli al^ 
tri conni uij:peri he egli erano tanto giocondi , & 
tanto tempcrati.che je ne ^aua anche bene lo al^ 
tro giorno, non caricando quel modcfloy & giudi 
tiofo filofofo legentiycome molti altri fanno Juper 
fluamtnte^in tanto che il giorno fcguehte^jpejjb fc 

ne 
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neha più dijpìacere^che il dimedefimoj non fen è 
ricemito piacere. 

In fino a guanto fi a lecito a filofofi al 
terarfi dalle ingiurie . 

Zenone filofofo.efsendo riprefo , che prouocato 
da yn certo maledicente con ingiuriofe parole : (i 
fufie alterato dific;fe to comporto a pofato animo 
le ingiurie yio non fentirò anche le lodi :le pietre Jo 
no quelle che non fi commouano ùiu delle vitupe-- 
rationi^che delle laudici filofofi bafla.che non fi al 
terinj tanto, che fi partino daltbonefto . 

Il tempo J^arir volando fcni^ rite^ 
gno alcuno . 

TrouandofiM.Francefco Tetrarca in una gra 
compagnia digentilhuominifi venne fì-a l'altre co 
fea ra^jioriar ejlcllaycuità dellavita bimana 
Corne ll tem pTvola,& fu^e,Onde il Tctrarcarf 
chejione.a lor contemplatwne , la celerità d'efso 
tempo fi come ancor hoggi tra gli fuoi fritti veg 
giamo, dejcrijje leggiadramente in quella guifa , 

Di C aureo albergo con Aurora tnna%iy 
Si ratto vjcinal Sol cinto di raggi 
Che detto huurcjie e fi corcò pur dianzi. 
Io riddi ilgbiaccio,& liprefio la rofa, 

Qj^afi 
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Qjtaft in rn tcpo ilgrà freddo, tlgrOH cald0 
che pt4r vdendo par mirabil cofa 
yeggo la fu^ga di l mio riuer pnfta 
^n'j^ di tutu ^& nd fuggir del Sole 
La ruma del mondo maniftfta. 

Di quante jpeticj & di che 
qualità fono i fogni: 

fH/ìuf I SOC Ji^r (fecondo M dcrohioy fono dicin 

ma fogno, yjftone , ^oraculo : le f alfe info 
nio y "(irf^^tafma . Sogno è qi ando noi fogna^ 
wo ti vero : ma è ofcuro in guija che ha mtSìieri 
di inttrpttre , cime colui il quale efkndo in car^^ 
cere con U fl fo , jcgnò c he ei prtmcua la rua di I 
tre grappili ni Ila ta*^ dt Faraone , & Irfifo 1 
lo interpctrò , che egli in tre giorni farebbe libe^ 
Yato,& pofcia dìuerebbcpincerna yCicè coppure 
del Re fi t ( me auui nne . Et Tollerate Tirano di ^ 
Same fognò che Ciouf lo lauaua , & cheThcbo 
lo rngeua . Onde poco apprefjo Crome C cpitano 
di Dario fattolo prigione , lo fece crutifif ' 
gere , & reHò in croce tanto che Gioue dot 
laariagiipiouè addofio , & lancilo y & The^ 
ho cioè il Sole liquefece , & flrujiè il grafÌ9 
del fuo corpo onde diuennc cnto . Crucoloè 
quando dormendo pare che aUwio ci parli , & 

Htello che ci dice : riefce vero • yifme è quarta \ 

do dor^ 

I 
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io dormendo ci pare y edere alcuna cofa laqual è 
foi -veramente fi come hahhiamo veduta. Infi- 
mo è quando fignamo cofefalfe , & procede da 
troppo > opocù cibo , onero da penfieri , ot4ero da 
tTMlattie. Fantafma è ma imaginat ione f alfa , 
che l'huomo fi fa 3 forella nello effetto, & nella ca 
Mfa dello infcnniOé 

L a speran'ia inganar tal 
hor più chel fogno 

j( M Ite UKO Capitano de Cartagineft 
hauendo pofìo l'afjedio a Siragufa fognò ma uot 
te , che egli cenaua il giorno feguente nella città 
tir in iu queflo deflatofi , prejè tanta speranza, 
qua fi diuinamente glifuilefìata preme a la vit 
toria che egli non prima apparito il giorno, fi pre 
paraua a dar loaf<alto. Ma na ta nel ordmare gli 
foldati difcenfione,& graUe tumulto fra C art agi 
ne fi & i Siciliani, quei di dentro yf re fa hccafione 
rfcirono fuori^& a fiali to il fuoji mpigliato cam 
foje cero fra gli altri lui mede fimo prigione 
ben cuflodito nella città il menarono . Così refiò 
^milcarop in ingtinatù dalla spera^a^ che dallo 
infonnio. 
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Eccellente auuedimento per fahiare 

la vita. 

Il Lione efiendogia vecchio, & non fi potendo 
p rocacciare il yitto:penp> al modo di prouederfi : 
cofi ritiratofi in ma grande fpelonca:fimulaua di 
e(fer malato grai4emente:perciò gli altri animali 
bruiti credendolo :andauano la dentro y come loro 
Re, a vifitarloima il Lione di mano in mano pren 
dcndoliyfe li mangiaua . Comparì finalmente la 
Volpe ylac^uale come asìutiffima:accortaft incon^ 
finente de l'inganno del Lione:il domandaua dalla 
porta:come egli flaua;onde il Lione rtfpondendo: 
benignamente yle di([e ♦ Folpe figliuola : perche 
non entri tu dentro?io non entroyrifpòjeella:per'^ 
eh e io veggo ben le pedate de gli altri animali : 

che ci fono entrati : ma io non veggo già pedata 

alcuua(coufideraua leformc)di quegli cbe nefic 

no vfciti. 

Ctoue non tener conto de' giuramenti 
falfi de gli amanti. 

Die Tlatone:chegli Dij fogliono per 

donare a coloro ^cbe giurano ilf 'alfo.per conto idi a 
more, per e[òere queUo il più fuaue, eìr il più gioco 
do piacere :che fi pofia bauere:& perrche li giu- 
ramenti de gli innamorati, fono cofe dafaìiciuUiiì 
quali fi come einon hanno alcun buon difcorfo ne 

le 
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le cofe:che efii leggiermente fanno:cofi gli atnan 
tt accecati dairSitnoYe:haìino smarrita la ragto^ 
ne;onde fi dice per prouerbio:il giuramento di Vi 
nere: & Ouidio dijse. 

Cioue non cura ì giuramenti fai fi 

Degli amadori:&gli da m preda aventi. 
El t^i nono dice . 
V amante per hauer quel che ei defta: 

Sen']^aguardar:che Dio tutto ode:& uede: 
Jtuuiluppa promejjeydr giuramenti : 
Che ttittijpargonpoiper L'aria i venti. 

Infialile per lo più y i&womintaneo 
ejjere lo amore delle mo 
gliverfoimariti. 

Martino Ubaldo , confortando la figliuola y il 
cui marito era malato in cftrcmo, gli dìceua , non 
ti afligger figliuola mia , penheiotihotrouato 
ynakro manto molto più hvUo:& molto più atto 
^mitigare il defider tuo.che non è qucSio. impe^ 
ro lagiouane mpatmte:non folamente non am 
meteua le parole dd padre ima fi doleua anco yihe 
egli d'un altro marito le facefj'e mentiorie. 'How- 
dimeno ilfuo huumo non fu prima mortoci he ella 
infra ifcjpiri , & infra le lagrime de parenti ,do^ 
mandò del nuouo manto. 
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Qjixnto i figgi & bei detti poffino 
appo huomini grandi. 

. teorie Bifantinó auditore di Viatorie Sofi^ 
jia molto famofo^hndò ad incontrare il He Filipo 
di M acedo nia ilqual congro(fo esercito reniua c5 
tra la fua patria : & rapprefentandofegli ationti, 
dijje: Dimmi digratia Ile: perche cauja vieni tu 
à oppugnare la noflra città? perche io ne fon innx 
" tnorat o(rijj>ofi Filippo burlando) et vengo per ot 
tenerla* jL cui Leone prontamente foggionfe:^ià 
uertifci inuitiffirno Re che gli amanti non vanno 
a far l'amore con gli iflrumenti bellici, ma con gli 
tlrurnenti muftcali* Qj^efio arguto , ^ piaceuol 
detto^piacque tanto a Filippo che fi flolfe da quel 
la imprefay & co fi tafciato Bifantio nella fua liber 
tà trapafiò più oltre* 

In che grado ^ri/lotile ponga la fi^ 
mulata amicitia* 

dH^^^^^O j^^^^^^j^ ^rifiotile grandamente la firnuU 
tione,& fintione à icey che chi fi finge amico , (jr 
tion è veramente, fa peggio che colui che forggia 
moneta falfa. Ttrò che dal prendere vna moneta 
fai fa per buona fe ne può hauer poco danno : ma 
dal prendere vn amico finto per finceroyfe nepuò 
nceuere graui(fmo detrimento. 

Sen^ 




Sentenza verace, & elegante. i 

• ■ -t - ^ 

Caflruccio Lucchcfe quello ilqual fu tanto chia 
ro & famoso capitano, elenio vna fera in cafa y 
no de fuoi gentil' huommi doue erano coìiuitate aj : 
fai donne a fejieggiare: & ballando iiir foUa'j^n 
do egUypiu che alle fue gran qualità non pareua fi ^ 
conueniffenc fti da ynjko sìr^tttjfimo amico de- 
Jhrameme ammonito. Sfcuivìtflmtcioprontamé . 
te dijfc: tacci fratello, ch e chi è tenuto [amo di por_ 
fio ^non far 4 nfai ten uto pa'z^^dmòtle^ 

Ammirabile auuediynento, acfompagnato 
da gran fortt*]^ di ammOf 

Vn capretto ejfendo reflato indietro dal gregr- 
^e fi yidd^yn Lupo propinquo^che era in fui pi*- 
gliarloy ma non perciò perduto Cosimo j fegli yol 
\e & diffe: oh lupo poi duo fon tuo prigione, & 
mi conuien morire accioche io muoia almanco al 
legrantentejìioria di gratta prima y ri poco quefio 
7^jfolOi& io dannerò . Cofi fonando il Lupo, et 
il capretto4anxando , corfero a quel fuono due 
grojjicani, che faluaronoHcaprctto ^ ^illH^ 
po lacerar onOf 
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Far mefiieri (f ejjer lento al delibera 
re^e veloce ad ejequtre 

M. Luigi ^^lamani^ hauendo prefi la protei-^ 
tione d'un amico fuo in certi negotij d* importane 
is^a^trouando poi colui nel prendere i debiti €(pe^ 
dienti hor fofpefo,hor rifoluto , tal volta pieno di . 
omhre^^ di timore ^gli Vf ò alla fine quefte paro 
le con quefti verfi, dicendo^: ^ 

£ fi fuol diryche nel pigliar partito , 

^ Sia Chuom confiderato , (jr tardo^ i&greuc% 

^ "Hs lo ejiqmrlo poi tutto [pediio: . 

I Tutto pien difperan^a^prontOy & leuc: 

' // parlar timorofiìM fatto ardito , 
^ \ ^^^0 valcnfhuom bramar fi deue. 

I Da tutto il mondo ricercar configlio: 

^ i SolCoiUito dafedou è il periglio. 

\ > Fortuiti fi>pra^ (ut (e le altre attiotii humar 
ue^ejjere i.cafi de la guerra^ 

M arauigliofe, & memorabili cofe accagiono tat 
bora nella guerra. Éfiendo rimperadore Arnolfo 
cogrojjo e ftrcit intorno a Koma.per efpugnarla , 
\acade ungiamo che agitàdofi i f'uoifoUiati nel far 
^rke^et altri aparecchi /i fcoperfe^ au ut tur a nel 
capo una Lepre la ode leuutofi(come in fimili cafi 
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àuùicne(iì romore:&iihi qua, & chi la a torme- 
dietro tumidtHariamentb correndoli, ifoldari di 
V dentro jiquali fu per le mur agalla guardia della cit 
^ tàefflorauano/entitoquelromore , & veduto 
quel tumulto , tenendo per cer tocche t nemici in 
quel punto gli volejfero affalire^tutti fpauerttatj ^ 
abbandonarono vilmente lamuraglia.Dellaquaì 
cofa tofto accorto ft gli Imperiali^non perdendo Pa - 
ta occaftoneyfabiiamente affalirono la terra; & 
cofi non tròuando refiUtn's^Jacilmente l'ejpugna 
tono. 



Vita comparata alla militia. 

( JlòbWauà^liato tanto afpr a mente in queSìo 
mondo , quanto a tutto il mondo è mani fedo fole* 
uà dire Xhe cofa è quella v tta /e non vna cmtm: 
mamilitia [opraterrafL'efito della militia è fem^ 

^ '^eincertOyComeft muore s'entra al ficuro: fina 
uiga mentre fi viue , fi come vfene alla morte^ft 
piglia porto. 

' Che cofa fia la Fortuna ^ & come ella 
girila fua ruota. 

|t Dice Vhriftofanò Landino ychela^or^^ 
^ fluentid , laquale procede dalla reuolutione de' 
^ cieli y eJr che ellayCome quegli ygir a ueramen te de 
fontinuoJLa fua ruota a tondoatondo.Impnochi 

R ^ la 
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la ricche^a(dice egli)fa la fuperbia,la fupertna 
impatien':^ la impatmxa guerra y laguerra po^ 
uertàyU fouertà bnmUtà^lhumiltà patien^ray la 
fatien^ci p accula pace ricche'^ • Dante noftro 
defcrijfeeffa Fortuna con dottrina & con grande 
Hej^an^yin quefia gutfa dicendo^ 

Colui yto cuifauer tutto trafccnde 
Fece li cieli, & die lor chi conduce, 
.SÌ eh* ogni parte ad ogniùarte jplende^ 
Diflribuendo vgualmente la luce 
Similmente a li Jplendor mondani 
Ordinò general miniftra,& duce. 
Che permutajfe a tempo li ben vani. 

Degente in gente y& d vno in altro fangU^^ 
-r oltra la difenfion defenni humani 
TercVvna parte impera,& (altra langue 
Seguendo lo giuditio di cojlei^ 
Che è occulto com'in iherba i Angue, 
ycftro fauer non ha contrago a lei. 
Ella prouede ,gÌHdica,& perfegue 
Suo regno yCome il loro gli altri Dei. 
le fue permutation non hanno triegue: 
TieceJJìtà la fa effer veloce^ 
Sì jpeffo yien chi vicenda confegue. 
Qjicjia è colei che è tanto pofta in croce 
Tur da color che le dourian dar lode 
. Dandole biafi^o a torto, & mala voce. 

Uaellasèb^ata&ciònonode: 

Tra 
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Tra PuUre prima creature lieta, 
Volue pia sfera y cìr beata ftgode • 

. Cratiofoj & ammirando tratto di 
giouane Trencipe. 

Molto per tempo commincia Carlo nono Re di 
Francia,a dar manifeflifegnali della fua virtù ^et 
liberalità: imperocbefra l'altre cofe a quefli gior 
ni entrando l'anno nuom , egli domandò danari 
per poter dar la mancia(che la fi chiama il notici 
anno) alle fue genti dicaja^la onde il tejorieregli 
diede mille jcndi . ^ cui il Ke crucciandoft (non 
ha ancor finiti vndeci anni) difje , che egli erano 
pQchi,& che glie ne deffe d'auant aggio. Mail 
gran Cancelliere ilquale per auentura era quiui 
prefente/ ammonì dicendo auuertite ftre, che fo 
no affai perche voi fiate hoggidì per tanti debiti 3 
jche T^oi hauete vnpouero lie. allhora Carlo gnor 
dandolo in vifo fiffamente^leuò per ifcorno le rifa 
al cielo, & voltato fi poi incontinente verf 7 il Re 
di T^uarrajCìr gli altri Trencipi , ch'egli erano 
. attorno fi cauo il bonetto & con ejjo in mano an- 
dana gratiofamente a ciafcuno dicendoidate qual 
,fhe cofa per l'amor de Dio alpouero R,e. 
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Elegantiffimo efempio per metter pa 
ce, et concordia tragthuomini. 

^^^T^bilifflma parahola^degna di lui , & yera^ 
4 mente degna £hauerla fempre {colpita nella men 
te y yjo S.Taolo^per f^^ttere pace tra Cqrinthij ^ 
i quali ingrauijjime dijcordie ciuiltviuendo, & 
altercando tnfiemeft rodeuanoyiliuorauànù, & a 
poco a poco confumauano . Imagmateui( diffc 
egli) C omthii j^ quesìa noltra citta fi^yn cor ^ 
ùo dhuomonn yri corpo yTò il capo ^ y j fono le 
membro Mi occhi, f [li orecchi ^le mani , ipteiiUl 
^ ^entreìtmi Uguali fanno l'rfficio fuo^niun fi le -' 
ua contra dei! altro. Il pie non dice al capOy io non 
yoglio che tu fta capOyToglio ejfer capo iOyper reg 
gcr queflo corpo. Il capo non dice , voglio tagliar 
quejto piede yperche è vii inombro: L'oreccbio non 
diceyVoglio effer occhio , perche faro più nobile^ 
t occhio non dice queflo orecchio e fuperfluo ybaf^ 
fio io folo a illuminare il capo: Le maniy& ipiè^ 
di non dicono noiftamo flracchiytutta la fatica è 
nojlraynon facciamo altro che affaticar et y &qùe 
, Sìo ventre fi fià in ripofoy & gode tutte le nome 
fatiche, che fai in queHo corpo ventre difutile f il 
ventre non dice per diffietto del capOyO delle ma-- 
. ^ni , 0 de piedi yW non voglio riceuere quel che U 
bocca mi manda , pacificamente conuiuen^ 
' do infteme tutte quefle membra m queSio corpo^ 
l'uno aiuto y & ferue l'altro:Cocchiovedealpie^ 

il 



DEL Gricci jfRDIV.L 1^4 
il piecamina all' cecino ; l'vrja man lana l'altra^ 
, & le due Uuano d vifo:il corpo regge U mano,U 
bocca mangia il ventre ^il ventre riceuej&digc: i 
fce per tutti,cir quelle membra che paiono più ) i 
II3& fon dette pudende yfono per akuenturapiu he 
ceffarieche l'altre;&però la natura le ha uolutc 
honeJlare,coprendole,cÌr tenendole fegrete •^Co^ 
yoi C or intìnj, tra uoimcdtftmi douete penfare che 
ì nquejla vojira città^alcunifanno vfficio d*ochìQ 

' lUummandOyronhgLiando^injegnando^drizz^^^^ 
gU altri nelle att ioni fue:altri fanno vfficio d^orec 
Monche odonOyimparanoyintendono^vbidifcono 1 
buoni configli y& i buoni documenti: alcuni fanno 
yfficio dimaniy& piedi ^che fono gli attiui,comei 
mercatanti, gli artefici^i contadini ^(''11^ cuifati^ 
che,& fuiori viuiamo tutti:altri fanno ufficio di 
capo che reggono,gòuernano^han lapotefta^& ili 
riditione [opra degli altri ^per i^aftigarei rei, per 
premiare i buoni j& per far ojjeruar le leggi diui 
ne^ &humane,per conferuare la città noHra inp4 
ce.yi è anco il ventresche fono i poueretti, & i re^ 
ligio fi, iquali vannomendicando^^ par che fieno 

. difutili,& che non faccian cofa alcuna,che man^ 
giar le fatiche d'altri:^ nondimeno giouano pìu\ 
itfo forfè più necejfartj che tutto il rejÌo:però voi 
fe il Creatore, che cifuffe fempre de* poucri. ^j chCj 
Corinthlmiei, ' 

. * amati mi 



ijfevoijiimat e t precetti diurni, feuoi 
ifijViuete fempred accordo ni pace , 
m unione :ricordàdoui finalmente di qucfi,! no 

hiliffima 
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hiUfftmafententia di Saluflio : Concordia prauM 
res crefcmf.difmdia maxime dilahttritWp 

Qjtanto fia difficile di truonar homini per 
fettial gotterno della Republica. 

^ Dice Tlatone fecondo in ciò hpenionedi So-^ 
Y trote yche il numero di quelli che firn atti al gouer 
1 no della Kepublica è piccioUlfimo perche fe gli rie 
I chfegono dotti & prerogatiue d'ingegno & d'a- 
nimo Icquali quafi fempre regnano, & danno ivi 
pcdimento l'vne a l'altre, come l'ejjere d'ingegno 
acuto appr enfi HO, ritenente fiottile, genera rn 
[ certo che d'alterigia & leggerez^ che corrom^ 
\ pe la granita, la maturità , ^ la cofian^a vini* 
neceffaria mU'huorno perfetto: & quefie virtù pa 
nmente mpedifcono l'acute%;xa,la viuacità, 
ta me moria indiicendo tardità & pigri tia. 

fiara la fede tra Trincipi & varie le 
ficufiedi lor cambieuoli infiidie. 

Efjendo triegua tra fr ance fi , ^ sj^i J"g^é \ 
gli Inglefi corruppono con danari U Capitano di 
Qhin€S,& cofi di quella terra sinfig^^Wono^Or 
i Francefi romoreggiando la Iqr tp ra addiman- 

dauano,aÌlcgundoia tì'iègua-M^&H W'^. 
mente rìjpofero che (omprandò vna 'tòja non fi vi 
glalatriegua,&fhedi cio pertefiimomìpropif 
' ' fran- 



DUI GVlCCIjtKTil'Hj. i^T 
Tranceftne darehhono: liquali in quel mcdeftmo 
tempo haueuano voluto comperar Cales . Donde 
che tra fe loro non efjer altra diferen^^a^fe non 
che' l mercato di Chines haueiia y>olfito effetto & 
quello di Cales reflaua imperfettOé 

l4obile auuertimento alte don 
ne per li lor figlioli. 

Dice GiouanlodoUicò f^iues.cheld donna quei 
dopiglia in braccio il figliuolo yhaciandolo fuoldi 
recoji: Iddio ti dia più ricche:!^ che non hehbe 
CrafoyO Crefo^magiorbonor che non hchhe Vom^ 
peio,o C efare iniaggicr felicita che non hehbe jlu 
gujìOyO ^leffandro.Aia ch'ella douerebbe dire Id 
dio voglia che tu fta bupno.giuftoi continente ^di^^ 
sprex^tor della fortuhayimitdt or di s.Taolo,piu 
integro di Catone^piu dotto di Vlatone , o di Siri 
flotile,piu eloquente diDemofienCy diTuUiOi 

fatile y (ir grattato docu 
mento althuomo . 

DICE S. Baftlio che chi unquead alcuna or 
teyO d'efercitio fi applica conueni re effer inflrutto 
di qualche naturale dotCj onde a quello efjercitio 
fta atto eJr idoneo. Così llouomo prepoflo algouerL 
no eir regimento di qucfia nauigatione humana^ 
douer effer inteligéte & accorto yper che quella vi 

ta è vn 
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la i TW mare hor turbato dalle tempefle, ^dai 
retiti hor quieto y& tranquillo :fer cw far mefite 
ri di grande ari e a reggere il vario corfo della na 
ni^atione in quejìa LHna^& fiato di tanto pela^ 
gio. 

Degna ^& veneranda conftderatione 
CÌr opinione dhuomo dotto . 

/. SOLEVA tal Tolta il noftro amicifjìmo e 
) rudito M.Francefco Tefcioni dire cofi.Se noi vù 
\ leffimo ben pejàre,& contr ape fare le cofe^noi trù 
uerremmo che le auuerfità Jono più ytili a gli bua 
I tniniythe non fono le proJperità:pcrche le cofeau^ 
uerfe gli af\otigliano gli tfercitano^inhfegnano ^ 
CJr gli pruouanode pru dere per contra domina te 
I la juperhia corrompono gli ammi per troppa coft 
ientiagti rendono improuidi,& t on la troppa ho 
mccta gli (p mgono a vitij:onde fi dice per jenten 
tia: Fortuna gutm nimium fouetjiultumfa cit. 
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